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Introduzlone

Alle OLE 11,50 del novembre 1964, Paolo VL (OIl ula «soprannaturale SOC-
disfazione che trasparıva da ogn 5{10 eSstO da OgnI 5{1 parola»? promulgava la
costituzione dogmatica uUumen genthium QUESTO risultato finale uemila padri
conciları 11 pontefice (OIl 10TO, g1iuNngevano Y ermmne (1 ungo travagliato
lavoro (1 rifllessione teologica G1 natura GL VOCAZIONE Chliesa Per
anche Ssolamente ula prima percezione del SVOltO CIiId culfficiente C [I11-

plice raliffronto Ira 10 schema che padri concilları ebbero ira le manı all’apertura
del Concilio nell’ottobre 1962 quello che VOTLarOnNO 11 novembre 1964 La novita
che alzava aglı occhl] 110  - CeIiId Solamente quella del mMInNOTEe LUINEIO (iversa
disposizione del Capitoli schema del 1964 rispetto quello inizlale, C, ira le
altre COSC, quella significativa (1 aUTONOMO Capltolo C111 tema
Santıta 2S5SCeNTie nel DrImMO schema. (10 che G] Imponeva (OIl asSsoluta evidenza CIiId

ula (iversa pIU teologica COomprensione Chlesa COILLNE miIistero che, In ula

dinamica sacramentale, COMUNICA. 4a11 u0MO0 L inesaurı1lbile ricchez7z7za vita G{EeS-
(1 DIO La costituzione CeIiId 11 frutto (1 C10 che Paolo ausSpIcato fin Cal 5{10

(11i Insegnamentt n COLO (Citta del Valtlcano 3-1 voll 1-AÄV. “ {})] 1{} Ia fonte principale (a Cul
attingeremo DEL Ia NnOosira ricCerca. I SS Clıteremo SCINDIE i SENETE Cli (1SCOrSO, Ia (data In CUul DIO-
nuncl1ato, i ILULET D ] DINALLD del volume ('0OI1 l anno corrispondente Ia relativa pagına. I gltrı test1 Cli
2010 G1 segnalerä SCINDIE Ia rispettiva fonte

ETTI, (‚ FrOoNiIStOorLa LOoStiuzione, In La C(’hiesa Adel Valicano {T, (CUTL (l1 Barauna, Fırenze 1965,
154
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1. Introduzione

Alle ore 11,30 del 21 novembre 1964, Paolo VI1, con una «soprannaturale sod-
disfazione che traspariva da ogni suo gesto e da ogni sua parola»2 promulgava la
costituzione dogmatica Lumen gentium. A questo risultato finale i duemila padri
conciliari e il pontefice con loro, giungevano al termine di un lungo e travagliato
lavoro di riflessione teologica sulla natura e sulla vocazione della Chiesa. Per avere
anche solamente una prima percezione del percorso svolto era sufficiente un sem-
plice raffronto tra lo schema che i padri conciliari ebbero tra le mani all’apertura
del Concilio nell’ottobre 1962 e quello che votarono il 21 novembre 1964. La novità
che balzava agli occhi non era solamente quella del minore numero e della diversa
disposizione dei capitoli dello schema del 1964 rispetto a quello iniziale, e, tra le
altre cose, quella della significativa presenza di un autonomo capitolo sul tema della
santità assente nel primo schema. Ciò che si imponeva con assoluta evidenza era
una diversa e più teologica comprensione della Chiesa come mistero che, in una
dinamica sacramentale, comunica all’uomo l’inesauribile ricchezza della vita stes-
sa di Dio. La costituzione era il frutto di ciò che Paolo VI aveva auspicato fin dal suo
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1 Gli Insegnamenti di Paolo VI (Città del Vaticano 1963-1979, voll. I-XVI) sono la fonte principale da cui
attingeremo per la nostra ricerca. Di essi citeremo sempre il genere di discorso, la data in cui venne pro-
nunciato, il numero romano del volume con l’anno corrispondente e la relativa pagina. Di altri testi di
Paolo VI si segnalerà sempre la rispettiva fonte. 

2 U. BETTI, Cronistoria della Costituzione, in La Chiesa del Vaticano II, a cura di G. Baraúna, Firenze 1965,
154.
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A1ISCOrSO (1 chiusura del SECONdO Pper10do 11 Aicembre 1963 «| ula grande medi1i-
AaZIiO0ONe 11 mistero, on 6554 Irae Origine forma»3.

/VOVO millennio neunte, bilancio del (ırande 1UDILeEO dell Anno Duemila,
10Vannı Paolo 1L, che DULC füu autorevole protagonista del S107NI del Goncilio, ha
erıtto «Se Padri concilliarıi ledero questa eMmaltıca. quella VOCAZIONE 11n1-
versale alla santita| Aantfo risalto, 110  —> füu DL conferire ula SOTIAa (1 OCCO spirituale
all’ecclesiologila, pIuUttOStO DL farne ULla dInamıca Intrinseca quali-
ficante». «La riscoperta Chiesa (COLLNE “"mistero” proseguiva 11 pontefice
05512 (COLNE DODNOLO "adunato dall’unita del Padre, del Figlio SpIirito ” (Lumen
gentium, 110  —> Dotfeva che COmportare anche la riscoperta 5{1 “santita ,
intesa nel fondamentale dell’appartenenza OLUI che HCL antonoması]ja 11
anTlo, 11 "Ire volte Santo” (Is 6,3)»4.

Ira la umen gentium la /VOVO millennio ZNEeUNTtTE 110  —> VI STAa ula SOTIAa (1
SOSpensione vita Chiesa, la stagione lenta 5SJCSSO CONTIrastialia
attuazione egli insegnamenti! mMatiuraflı Y Concilio. Paolo VI L’ha aLlraversaltia COIl

Ciffieile pontificato, cConsapevole pesante «eredita»®e che 11 Concilio lasclava
Y futuro Chiesa 5{1 mM1S5S101N€e (1 pastore

(ome facilmente intuibile, nel magistero (1 Paolo VI 11 tema Santıta
argomen(To che 110  —> DUO C5561€ ESAUTITIO ne SPaZzlO (1 SINngolo contributo. La
nOosIra indagine G1 limitera Aue SOI aspett emaltıica la Santıta (COLNE VOCAZIO-

del CTISt1AanNnoOo la Santıta Chiesa imangono da cstucdiare altrı aspetti
GS{iessia ematıica titolo (1 eseMPIO ricordilamo: la COMUNIONE del Santı 11 LANDNOTL -
IO ira Chiesa terresITe Chiesa celeste; la santita, In particolar modo quella del
MaAartıirıo, (COLNE esperlenza (1 unita In G.TIStO vissuta (dal crıistlanı (iverse Chiese;
la Santıta U1pIcCa vita relig10sa. Per In miglior risalto l’opera (1 catecheta

santita, Svolta Cal W CESSOIE (1 10 Vannı AAIUIL, (1 preferenza, faremo riferi-
menTO 4a1 AQISCOTSI ıuldienze generali (1 altre OCCAaSIONI ne quali le 1010 rifles-

'AOLO VI, ISCOFSO n CHEuUSUura seconda SPSSIONF Adel (’ONCUIO (4 Micembre (3 In che
Ia ('hiesa C124 (a intendesi ('OT1LIE I1stero STAlO magnificamente spiegato (a Henr1 (le acC (Iir

‚UBAC, Paradosso istero C ALeSa, Milano 1979, 135-31

1OVANNI 'AOLO IL, Leiftera apostolica AVODO miftfennto Iineunlte, 3 (itta del Valtlcano 2001, 35236

Per Ia FEeCEZICNE del Lema Santıta nel MAoeumenti postconciliari G1 veda: PEYROUS, La Saintete ans
i Eglise deputs Valtican {T, In OQUvelle RKevue Theologique 107 (1985) 641-657: STERCAL, La «UNWENS$}A-
fe DOCAZION E alta Santiita»: SVLLUDDO n Lema cConctiliiare, In Trent ’ annıti dal (’ONCLIO. FeMOora

profezid, CUT Cli 1, Koma 19995, 109-130

"AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (12 JeENNAalO 1/1963, 998
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discorso di chiusura del secondo periodo il 4 dicembre 1963: «[…] una grande medi-
tazione sopra il mistero, donde essa trae origine e forma»3. 

Nella Novo millennio ineunte, bilancio del Grande Giubileo dell’Anno Duemila,
Giovanni Paolo II, che pure fu un autorevole protagonista dei giorni del Concilio, ha
scritto: «Se i Padri conciliari diedero a questa tematica [quella della vocazione uni-
versale alla santità] tanto risalto, non fu per conferire una sorta di tocco spirituale
all’ecclesiologia, ma piuttosto per farne emergere una dinamica intrinseca e quali-
ficante». «La riscoperta della Chiesa come “mistero” – proseguiva il pontefice –
ossia come popolo “adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito” (Lumen
gentium, 4), non poteva che comportare anche la riscoperta della sua “santità”,
intesa nel senso fondamentale dell’appartenenza a Colui che è per antonomasia il
Santo, il “tre volte Santo” (Is 6,3)»4. 

Tra la Lumen gentium e la Novo millennio ineunte5 non vi è stata una sorta di
sospensione della vita della Chiesa, ma la stagione della lenta e spesso contrastata
attuazione degli insegnamenti maturati al Concilio. Paolo VI l’ha attraversata con
un difficile pontificato, consapevole della pesante «eredità»6 che il Concilio lasciava
al futuro della Chiesa e della sua missione di pastore. 

Come è facilmente intuibile, nel magistero di Paolo VI il tema della santità è
argomento che non può essere esaurito nello spazio di un singolo contributo. La
nostra indagine si limiterà a due soli aspetti della tematica: la santità come vocazio-
ne del cristiano e la santità della Chiesa. Rimangono da studiare altri aspetti della
stessa tematica. A titolo di esempio ricordiamo: la comunione dei santi e il rappor-
to tra Chiesa terrestre e Chiesa celeste; la santità, in particolar modo quella del
martirio, come esperienza di unità in Cristo vissuta dai cristiani delle diverse Chiese;
la santità tipica della vita religiosa. Per porre in miglior risalto l’opera di catecheta
della santità, svolta dal successore di Giovanni XXIII, di preferenza, faremo riferi-
mento ai discorsi delle udienze generali o di altre occasioni nelle quali le sue rifles-

3 PAOLO VI, Discorso di chiusura della seconda sessione del Concilio (4 dicembre 1963), I/1963, 373. In che
senso la Chiesa sia da intendesi come mistero è stato magnificamente spiegato da Henri de Lubac. Cfr. H.
DE LUBAC, Paradosso e mistero della Chiesa, Milano 1979, 13-31.

4 GIOVANNI PAOLO II, Lettera apostolica Novo millennio ineunte, 30, Città del Vaticano 2001, 35-36. 

5 Per la recezione del tema della santità nei documenti postconciliari si veda: B. PEYROUS, La saintetè dans
l’Eglise depuis Vatican II, in Nouvelle Revue Théologique 107 (1985) 641-657; C. STERCAL, La «universa-
le vocazione alla santità»: senso e sviluppo di un tema conciliare, in A Trent’anni dal Concilio. Memoria
e profezia, a cura di C. Ghidelli, Roma 1995, 109-130.

6 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (12 gennaio 1966), I/1963, 698.
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SION1 furono Indirizzate 110  —> DU  1ICO (1 speclalist! (COLLNE VESCOVI, eologi 0
appartenenti! alla vita religio0sa, semplici fedeli

La nOosIra rICerca parte da ula semplice omanda «Nel trenta quarant ann!]ı
che precedettero 11 Goncilio, qual CId la percezione che In tema (1 Santıta andava
DL la magglore Ira 11 clero lalc1ı?». SaCcerdoti CO Cerio L’enciclica
erum OMNIUM del 1923 (1 P1O AI ne quale 11 pontefice r1ibadiva che la Santıta CIiId

DpOossibile che DercIO quella proposta Chiesa 110  —> CeIiId irraggiungibile
(COLLNE talunı HENSAaVallQ, 10 CId, CeIiId riservata pochl. Purtroppo questia alIer-
Maz]ıone, INSeEeTITAa ne CONCEZIONE ecclesiologica spirituale del empDO, TIMAsSe

CONSCHUENZE. La percezione che Santıta AVEVallQO clero lalcı rT1a5SUN-
ia da queste parole del Cardinale Anastasl1o Ballestrero“, OO (1 profonda fede

cultura teologica: «F innegabile infatti che CLIAaVaAalllO arrıvalı a ula CONCEZI10NE (1
vita cristlana, In CUI1 L’idea che 110  —> chlamaltı a C5561€ santl, QUAaNTO
LHNENO L’idea che la Santıta fosse qualcosa (1 straordinario, DEerCcIO rarısSımo, CIiId

Aliventata un idea Correntfe ula specIie (1 CONVINCIMENTO che 110  - SOl0o serpegglava
1vello idee, influenzava anche 11 COMPOrTamenTtO vIita. CQIire "Non
(0)I10 Santo...“ significava INVOCATE ıun attenuante. s 1 CIiId (COLNE veriflicata ula 5 NC -
C1Ee (1 pacifico (1 queESTa ldea: SAantio chl 10 e, perche 10 fa 11 51gn0re, 0
altrı bisogna che G] aCccontentino (1 C556 1€ LHNENO Cattıvl, magarı DIU buonI DOoSSIbi-
1L, CcComodare la Santıta»8.

Accanto queESTa percezione andava maturando timidamente anche uın altra
In fatto (1 Santıta. Nel 5{10 breve Saggl0 del 1957 Jacques Leclercq 10 alfermava
esplicıtamente: «} la spiritualita lalca presenta {1DO (1 perfezione (1 CYTIsSt1a-
nesImMO integrale che Aa NDAalC s 1 ha ] impressione che nel SeCOl passatı 110  —>

E615(TeSSEeTr0 del Santı Lalcl, LHNENO ALl1COLA SAantı cConlugatl. Ma forse la SDITI-
tualita 11 G{a preparando DL L avvenire»®9.

In qualita Cli Superlore (‚enerale dell”  TaA1INE el ('armelitani Scalzı partecipo Y ('onecilioe. Fu DO1 VESCDVO

(l1 arı (l1 lorina. Dal 1979 Y 198595 111 Presidente ('onlierenza Episcopale a11ana

BALLESTRERO, Perche {{ CONCHILO Adriventt DE, arı 157

‚ECLERCOQ, Viyere ertstianamente f NOSFEFO Milano 1963, 15-19 Loriginale IrancCese P del 19957
%] veda anche interessante capitolo SECONdO intitolate «Santita el 91C1».
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sioni furono indirizzate non a un pubblico di specialisti come vescovi, teologi e gli
appartenenti alla vita religiosa, ma a semplici fedeli. 

La nostra ricerca parte da una semplice domanda: «Nei trenta o quarant’anni
che precedettero il Concilio, qual era la percezione che in tema di santità andava
per la maggiore tra il clero e i laici?». I sacerdoti conoscevano certo l’enciclica
Rerum omnium del 1923 di Pio XI nella quale il pontefice ribadiva che la santità era
a tutti possibile e che perciò quella proposta dalla Chiesa non era irraggiungibile
come taluni pensavano, o se lo era, era riservata a pochi. Purtroppo questa affer-
mazione, inserita nella concezione ecclesiologica e spirituale del tempo, rimase
senza conseguenze. La percezione che della santità avevano clero e laici è riassun-
ta da queste parole del Cardinale Anastasio Ballestrero7, un uomo di profonda fede
e cultura teologica: «È innegabile infatti che eravamo arrivati ad una concezione di
vita cristiana, in cui l’idea che non tutti erano chiamati ad essere santi, o quanto
meno l’idea che la santità fosse qualcosa di straordinario, e perciò rarissimo, era
diventata un’idea corrente: una specie di convincimento che non solo serpeggiava a
livello delle idee, ma influenzava anche il comportamento della vita. Il dire “Non
sono un santo…” significava invocare un’attenuante. Si era come verificata una spe-
cie di pacifico possesso di questa idea: santo è chi lo è, perché lo fa il Signore, e gli
altri bisogna che si accontentino di essere meno cattivi, e magari più buoni possibi-
li, senza scomodare la santità»8. 

Accanto a questa percezione ne andava maturando timidamente anche un’altra
in fatto di santità. Nel suo breve saggio del 1957 Jacques Leclercq lo affermava
esplicitamente: «[…] la spiritualità laica presenta un tipo di perfezione o di cristia-
nesimo integrale che appare nuovo. Si ha l’impressione che nei secoli passati non
esistessero dei santi laici, e meno ancora santi coniugati. Ma forse la nuova spiri-
tualità li sta preparando per l’avvenire»9. 

7 In qualità di Superiore Generale dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi partecipò al Concilio. Fu poi vescovo
di Bari e di Torino. Dal 1979 al 1985 fu Presidente della Conferenza Episcopale Italiana. 

8 A. BALLESTRERO, Perché il concilio diventi vita, Bari 19782, 187.

9 J. LECLERCQ, Vivere cristianamente il nostro tempo, Milano 1963, 18-19. L’originale francese era del 1957.
Si veda anche l’interessante capitolo secondo intitolato «Santità dei laici». 
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Gii1 Nnı del Concılio

La rıscoperta dı ul tesoro la santıta (UMNE VOCazlone del eristano

OrSe sorprenderä ScCoprire che fin (dal DrimI mes1l del pontificato, Paolo VI DIC-
STO particolare attenzione 1 tema Santıta. Durante lavorI del SECONdO Der10-
al8 del Concilio (23 cetitembre Adicembre egli elebhro CINque volte 11 rIto (1
beatificazione DL altrettant! NUOVI beatıi 65231 significativamente UL1O (1 GSSI1,
Nunz1o Sulprizio (1817-1836), CIiId g10vane OPeTal0O MOTrIO In Segulto a ula

malattia Incurabile lL’eta (1 19 annnı A1ISCOrFrSO In del beato fu ula

unga r1sposta questi Aue interrogativi: «<«Puo6 g10vane C5561€ Santo? Puo6
OPeTralO C556 1€ Santo7>»10. L’accento risposta cCadeva VVIamen!: S11 ermminı (1
«g10vane» ed «ODeralo>», VISTI COILLNE OCCASIONI DropIzZIe (1 Santıta.

Anche nel A1ISCOrSO (1 aper{iura (23 settembre) del SECONdO per10do del (‚ONn-
C1ILIO Paolo VI 110  —> VI fece esplicito riferimento, la Santıta CeIiId UL1O del tem1]1 del lavorI
concillar]. Durante L’udienza del ottobre SUCCESSIVO, egli COS]I ffermo «Uuesta
VOSITa VIsSIta. aVVIEeNE In QIOFN che SONLO OCCUDHAaTI dal hHenstiero sSantıta.
QUESTO i grande LEeEMAa che rende VIVe ed Interessantı e FIUNIONZ e AISCUSSIO-
7 del Conctlio, QUESTO 11 tema che S1AM0 felicemente obbligatiı meditare, menftfre

fgure (1 1l10MINI buonIi grandi 0010 da No1 beatificati fferti alla Ve11e14-

zio0nNne all imitazione del DODNOLO Cristiano» 11
La festa (1 anftı OTrmMAal Drossima CeIiId DOI ulteriore INVITO riSscCoprire la

grandezza la dignita vita Ceristiana HCL membriIi Chliesa <} Sara
QUESTO 11 favore DIU DreZI0SO che No1l OL d domanderemo DL VO1I 1 51gnore che GIATEe
CYTISTanNnı VIVI: DU grazia dı DIO, SA CLOE, Capacı (1 fare d ogni esperlenza

vita temporale, 91018 del dolore, fatica dell’amore, dell interilo-
AISCOTSO COSCIeNZAa dell’esteriore dialogo COIl 11 DProSSIMO, un 0occasione,

HLO stimolo migliore bonta, MAGOLOF santıta» 12.
mercoledI seguente, 11 novembre, 11 tema Sara r1preso SViluppato mediante

INVITO a ULla pIU chlara CONSsapevolezza (1 appartienere alla Chliesa «VI 101008

maoltI! cattolici che VIVONO ne Chiesa LHEINLNEINO DEeNSALC alla loro apparte-
alla Chiesa STESSA, 1 Orpo mI1st1co (1 GrIisto, riflettere che e56S1

"AOLO VI, AHOCHKZLIONE at fedetl (1° Micembre 1/1963, 261
11 "AOLO VI, IMSCOFSO alt udienza generale, (30 ottohre 502 COFrSIvI nel test1 del pontelice

“ {})] 1{} SCINDIE nostrI1, del ESTO originale verra segnalato (l1 volta In volta

I3
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2. Gli anni del Concilio

2.1. La riscoperta di un tesoro: la santità come vocazione del cristiano

Forse sorprenderà scoprire che fin dai primi mesi del pontificato, Paolo VI pre-
stò particolare attenzione al tema della santità. Durante i lavori del secondo perio-
do del Concilio (23 settembre – 4 dicembre 1963) egli celebrò cinque volte il rito di
beatificazione per altrettanti nuovi beati. Assai significativamente uno di essi,
Nunzio Sulprizio (1817-1836), era un giovane operaio morto in seguito ad una
malattia incurabile all’età di 19 anni. Il discorso in onore del nuovo beato fu una
lunga risposta a questi due interrogativi: «Può un giovane essere Santo? Può un
operaio essere Santo?»10. L’accento della risposta cadeva ovviamene sui termini di
«giovane» ed «operaio», visti come occasioni propizie di santità. 

Anche se nel discorso di apertura (23 settembre) del secondo periodo del Con-
cilio Paolo VI non vi fece esplicito riferimento, la santità era uno dei temi dei lavori
conciliari. Durante l’udienza del 30 ottobre successivo, egli così affermò: «Questa
vostra visita avviene in giorni che sono tutti occupati dal pensiero della santità. È
questo il grande tema che rende tanto vive ed interessanti le riunioni e le discussio-
ni del Concilio, è questo il tema che siamo felicemente obbligati a meditare, mentre
nuove figure di uomini buoni e grandi sono da Noi beatificati e offerti alla venera-
zione e all’imitazione del popolo cristiano»11. 

La festa di Tutti i Santi ormai prossima era poi un ulteriore invito a riscoprire la
grandezza e la dignità della vita cristiana per tutti i membri della Chiesa: «E sarà
questo il favore più prezioso che Noi ora domanderemo per voi al Signore: che siate
cristiani vivi; vivi della grazia di Dio, santi cioè, capaci di fare d’ogni esperienza
della vita temporale, della gioia e del dolore, della fatica e dell’amore, dell’interio-
re discorso della coscienza e dell’esteriore dialogo con il prossimo, un’occasione,
uno stimolo a migliore bontà, a maggior santità»12. 

Il mercoledì seguente, il 6 novembre, il tema sarà ripreso e sviluppato mediante
un invito ad una più chiara consapevolezza di appartenere alla Chiesa: «Vi sono
molti cattolici che vivono nella Chiesa senza nemmeno pensare alla loro apparte-
nenza alla Chiesa stessa, al Corpo mistico di Cristo, e senza riflettere che essi

10 PAOLO VI, Allocuzione ai fedeli (1o dicembre 1963), I/1963, 361.

11 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale, (30 ottobre 1963), I/1963, 502. I corsivi nei testi del pontefice
sono sempre nostri, se del testo originale verrà segnalato di volta in volta.

12 Ibid.
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dovrebbero entire In STEeSS] Ognl dolore Ognl 91018 Chliesa SE 11
Concilio avra fra 0 altrı risultati DOSITVI anche quello (1 GE GTENSNGETE Ia COSCIENZAa
ecclesiale der cattolict, avra OTfeNuTtO UL1O del migliorI1 SUO1 iIirutti»13.

Nel SECONdO per10do del Goncilio, 10 schema costituzione prevedeva G]
capitolo, 11 QUar{O, GL santita, del S1101 OVe parasgrafi ben CINque r1ISer-
vall descrivere quella del relig10s114, Qualche rappresentante Chilese cattoli-
che orlentaliı rTriImarco che 11 Capitolo CIiId STATIO redatto SECONdO ula «mentalita che
rivela ULla dipendenza pressoche totale da ULla Certia tradizione latina recente, che
risale QUAaLLrO SeCOoll fa, che DL CO  NZAa, semplicemente 1gnora la tradizil0-

orilentale Chiesa, HCL (1 DIU 1gnora anche la tradizione latina antica»lo.
(GIunNglamMmO COS] all’ autunno 1964 quando 11 tema VOCAZIONE universale alla

Santıta trOVvO la 5{1 formulazione nel famoso Capltolo quinto del ES5T10 definitivo
Uumen gentium16,

novembre 1964, Ire SOI g10rNi dall’approvazione finale costituzlione,
Paolo VI NNUNCIAVA. che 11 Concilio vrebbe termmato la erza SESSIONE del lavorI
(OIl l approvazlone del (STIS 18 GL «divina costituzione Chiesa» 17 la
proclamazione (1 arla «madre Chliesa». In particolare 11 ES5T10 cCOostitu-
Z1I0NEe vrebbe DOSTO In Iuce 11 CONCETITO (1 Chiesa COILLNE «DODOlo (1 10>» C(on ula fine
OSSEeTrVazZıone eglI aNNOTLava «Uuesta esaltazione del “DOPOlo (1 Dio” nel orande (1sSe-
SNO dottrina Chiesa ha ula importanza pratica straordinaria, perche
m1ra dare aglı 1l10MINI del NOSITO emMpO la vVeIrId CONCEZIONE vita», 4a1 CYTIsSt1a-
nı 6554 CeIiId «data fede La CONCEZI10NE che NO1 C1 facciamo vita influi-
5( Ognl NOSITO altro SIUdIZIO (1 Valore antfe NnOSITe pratiche risoluzion]. 653

13 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generale, (6 novembre 504-505

Nonostante (JU€ESLO, C1 111 chi vide In (QUESLO MOdO (l1 parlare Santıta (lel religiosi i rischio (l1 U1  ; IF

MmMinor CONsSiderazionNe a|l interno ('hiesa (Iir PHILIPS, La C(’Hiesa f SO istero. SIO0Fia,
«Lumen Gentium>», Milano 41

OSI G1 1110115 Joseph 'awıl, VICAarlO patriarcale Cli Damasco, ne|l s | ] 4 ESTO Cli COMMENTO . | Capl-
tOlo S11 «VOCAzlone qalla Santıta ne ('hiesa» che lascl: DEL iscritte Y segretarliato del ('onecilioe. ESTO
G1 egge In IMSCOFST n AaXımos S  al (‚ONCLÄLO, Bologna 1968, 01-96
Per Ia sStaorıa del capltolo quinto Ia dettagliata etitura el ingoli paragralfi G1 rimanda .1 sa Serı1tt1 (a

bettl, Kloppenburg, Labourcette Iparragulrre DEL i Citato volume CUralioe (a Barauna. (Iir
La (’Niesa Adet Valicano {T, (CUTL Cli Barauna. Ancora fondamentale resia i COMMENTIO Cli Philips. (Iir

PHILIPS, La (’Niesa f SO istero. SIOFLC, «Lumen Gentium>», 41-45:; 389-4553
5Seppur Aatatı “ {})] 1{} ALCOTLA utili anche seguent! (ue test1 PONTIFICIO STITUTO I ®PIRITUALITÄ DE

ERESIANUM, La Sanilita ne COSTHEUZIONE cConcilare S74 CALieSsa, Koma 1966: La Sanilita net nopoO-
IO n DIO, Bologna 1967
'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (1& novembre 11/1964, 662
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dovrebbero sentire in se stessi ogni dolore e ogni gioia della Chiesa. […]. Se il
Concilio avrà fra gli altri risultati positivi anche quello di accrescere la coscienza
ecclesiale dei cattolici, avrà ottenuto uno dei migliori suoi frutti»13.

Nel secondo periodo del Concilio, lo schema della costituzione prevedeva sì un
capitolo, il quarto, sulla santità, ma dei suoi nove paragrafi ben cinque erano riser-
vati a descrivere quella dei religiosi14. Qualche rappresentante delle Chiese cattoli-
che orientali rimarcò che il capitolo era stato redatto secondo una «mentalità che
rivela una dipendenza pressoché totale da una certa tradizione latina recente, che
risale a quattro secoli fa, e che per conseguenza, semplicemente ignora la tradizio-
ne orientale della Chiesa, e per di più ignora anche la tradizione latina antica»15.

Giungiamo così all’autunno 1964 quando il tema della vocazione universale alla
santità trovò la sua formulazione nel famoso capitolo quinto del testo definitivo della
Lumen gentium16.

Il 18 novembre 1964, a tre soli giorni dall’approvazione finale della costituzione,
Paolo VI annunciava che il Concilio avrebbe terminato la terza sessione dei lavori
con l’approvazione del testo sulla «divina e umana costituzione della Chiesa»17 e la
proclamazione di Maria a «madre della Chiesa». In particolare il testo della costitu-
zione avrebbe posto in luce il concetto di Chiesa come «popolo di Dio». Con una fine
osservazione egli annotava: «Questa esaltazione del “popolo di Dio” nel grande dise-
gno della dottrina della Chiesa ha una importanza pratica straordinaria, perché
mira a dare agli uomini del nostro tempo la vera concezione della vita», e ai cristia-
ni essa era «data dalla fede […]. La concezione che noi ci facciamo della vita influi-
sce su ogni nostro altro giudizio di valore e su tante nostre pratiche risoluzioni. Essa

13 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale, (6 novembre 1963), I/1963, 504-505. 

14 Nonostante questo, ci fu chi vide in questo modo di parlare della santità dei religiosi il rischio di una sua
minor considerazione all’interno della Chiesa. Cfr. G. PHILIPS, La Chiesa e il suo mistero. Storia, testo, e
commento della «Lumen Gentium», Milano 19894, 41.

15 Così si espresse mons. Joseph Tawil, vicario patriarcale di Damasco, nel suo testo di commento al capi-
tolo sulla «vocazione alla santità nella Chiesa» che lasciò per iscritto al Segretariato del Concilio. Il testo
si legge in Discorsi di Maximos IV al Concilio, Bologna 1968, 91-96.

16 Per la storia del capitolo quinto e la dettagliata lettura dei singoli paragrafi si rimanda ai saggi scritti da
U. Betti, B. Kloppenburg, M. Labourdette e I. Iparraguirre per il citato volume curato da G. Baraúna. Cfr.
La Chiesa del Vaticano II, a cura di G. Baraúna. Ancora fondamentale resta il commento di G. Philips. Cfr.
G. PHILIPS, La Chiesa e il suo mistero. Storia, testo, e commento della «Lumen Gentium», 41-45; 389-453.
Seppur datati sono ancora utili anche i seguenti due testi: PONTIFICIO ISTITUTO DI SPIRITUALITÀ DEL

TERESIANUM, La santità nella costituzione conciliare sulla Chiesa, Roma 1966; AA.VV., La santità nel popo-
lo di Dio, Bologna 1967.

17 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (18 novembre 1964), II/1964, 662.
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orl]lenta 11 NOSITO Camm1NO, 6554 educa 11 NOSITO COS]I che, davvero S1AM0
Dersuası (l essere Ccittadinıi del DODNOLO MmMeESS1aNICO, del DODNOLO (1 DIO, 7 rIiesce facile
comprendere altro Capitolo dı QUESTA stupenda Costtuzıone Chiesa quello
che narla VOCAZIONE uniwversale alla sSantıta: membrI Chiesa 101008

chlamaltı a ULla perfezione, a ula edelta che dQeve Santilicare OgnI CoNdizione
vita, qualunque G1A. 10 STATIO In CUI1 praticamente 6554 G] Svolge»165. All’ interno

del «dISsegNO STandi0oso del miIistero Chlesa» la CONsiderazlilone universale
VOCAZIONE alla santita, ebbene nu. LLLOV A meravigliosa nveste,
(COLNE ula Iuce abbagliante, la COSCIeNZAa d ognI1 fedele eristiano» 19

Dal genNNalo 1965 11 tema Santıta G] fa SCHNLDIC DIU presente ne predica-
zio0nNne del pontefice. arlando 4a1 Aaureafltıl Gattoliel, la emaltıca. brevemente dell-
nealia (COLNE naturale CompiImento del «titolo (1 “cristian1ı »20, G] Sviluppa In ula

uplice direzilone: Individuale COMUNITAaC1IAa Al Cardinali, rIunNnIıt1 In O0OCCAS]IONe del
5 [ 10) Oonomast1ico 11 S1UgNO, eglI ricorda che «Ja Iluminosa dottrina concilare»21
dOvra C5561€ «fTondamento (1 rInnOovate (1 COSCIeNZA Individuale collettiva
G1 natiura divina mI1isterl10sa Chiesa, S VOCAZILIONE, Ia dignita "”ordine
del SUO1 membrIi [ ]»22 Vocazlone, dignita ordine: ITre ermminı 11 CUI1 Ordine (1 elen-
CAZIONE culfficiente delineare trattı ESSENzZ]all dell’antropologia Santıta
Cadalid Paolo

Nell’annuncio ne Spilegazlone (1 quUESTa VISIONEe antropologica risiede anche,
HCL 5{1 GS{iessia amm1SS10Ne, la intes] (1 Ognl magistero pastorale. C10 che fermo
nel A1ISCOTSO all uUdIenzZa. generale del luglio, spilegando la frase, TIralita prima
Lettera (1 Pietro «Slate SAanTlı In la VOSITa condotta» «} P’esortazione
alla sSantıta Ia Ia SINFeSsI DU semplice DU alta del mAagıistero nastorale»?3.
La ragione (1 C10 CeIiId InscrIitta In ula CONsSiderazilone OVVIA. ne teorla, PUurtrop-

110  —> SCHNLDIC presente ne vita quotidiana: la Santıta <P Ia conclusione POFICH ed
A DFYINCIDLO DFatico del MESSAGALO evangelico applicato alla NOSIra DE CCO

Ibid., 11/’1964, 663-664

Ibid., 11/’1964, 664
A{} "AOLO VI, Omelta alta (3 gJeNNAalO 11/’1965, «D)are (QUESLO t1to10 Cli “eristianı- i s | ] 4 VEeIOD

significato (uesto DEL duplice ESsSeNzIale MOtL1vo DEL TE qalla proprl1a DELISONA Il profilo Ia GTA-
Lura, Cul ESSsENzZIaAle Qiriıttoe-Cdovere Ia chlama, Ia perfezione, Ia Santita. dire, nel
H7 ACccessibile n GUESLO ermine esigenite: SeCONdoO, DEL TE qalla cComuıunIita CIrcostante i contribute Cli
SETVIZI10 Cli Cul Ia eIXTE del Olllte eristhano tuttı C1 invıta C1 astrınge »m 11/’19695, 8-9)

41 "AOLO VI, AHOCHKZLIONE ( Cardinali (26 J1UEN0 11/1965, 2368
A I3 Uguale richiameo Sara ripetuto nel (SCOrSO 3a1l ucd1lenza generale del 1 AS0SLO, 11/’19695, 1011
A "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (/ luglio 11/19695, SO
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orienta il nostro cammino, essa educa il nostro cuore; così che, se davvero siamo
persuasi d’essere cittadini del popolo messianico, del popolo di Dio, ci riesce facile
comprendere un altro capitolo di questa stupenda costituzione della Chiesa, quello
che parla della vocazione universale alla santità: tutti i membri della Chiesa sono
chiamati ad una perfezione, ad una fedeltà che deve santificare ogni condizione
della vita, qualunque sia lo stato in cui praticamente essa si svolge»18. All’interno
del «disegno grandioso del mistero della Chiesa» la considerazione della universale
vocazione alla santità, sebbene «per nulla nuova» «appare meravigliosa e investe,
come una luce abbagliante, la coscienza d’ogni fedele cristiano»19. 

Dal gennaio 1965 il tema della santità si fa sempre più presente nella predica-
zione del pontefice. Parlando ai Laureati Cattolici, la tematica è brevemente deli-
neata come naturale compimento del «titolo di “cristiani”»20, e si sviluppa in una
duplice direzione: individuale e comunitaria. Ai Cardinali, riuniti in occasione del
suo onomastico il 24 giugno, egli ricorda che «la luminosa dottrina conciliare»21

dovrà essere «fondamento di rinnovate prese di coscienza individuale e collettiva
sulla natura divina e misteriosa della Chiesa, sulla vocazione, la dignità e l’ordine
dei suoi membri […]»22. Vocazione, dignità e ordine: tre termini il cui ordine di elen-
cazione è sufficiente a delineare i tratti essenziali dell’antropologia della santità
cara a Paolo VI . 

Nell’annuncio e nella spiegazione di questa visione antropologica risiede anche,
per sua stessa ammissione, la sintesi di ogni magistero pastorale. È ciò che affermò
nel discorso all’udienza generale del 7 luglio, spiegando la frase, tratta dalla prima
Lettera di Pietro «Siate santi in tutta la vostra condotta» (1,15): «[…] l’esortazione
alla santità della vita è la sintesi più semplice e più alta del magistero pastorale»23.
La ragione di ciò era inscritta in una considerazione ovvia nella teoria, ma purtrop-
po non sempre presente nella vita quotidiana: la santità «è la conclusione teorica ed
il principio pratico del messaggio evangelico applicato alla nostra vita. […]. Ecco

18 Ibid., II/1964, 663-664.

19 Ibid., II/1964, 664.

20 PAOLO VI, Omelia alla messa (3 gennaio 1965), III/1965, 8. «Dare a questo titolo di “cristiani” il suo vero
significato […]. Questo per un duplice essenziale motivo: per dare alla propria persona il profilo e la sta-
tura, a cui un essenziale diritto-dovere la chiama, la perfezione, la santità, potremmo dire, nel senso a
tutti accessibile di questo termine esigente: e, secondo, per dare alla comunità circostante il contributo di
servizio e di amore, a cui la legge del nome cristiano tutti ci invita e ci astringe […]» (ibid., III/1965, 8-9). 

21 PAOLO VI, Allocuzione ai Cardinali (26 giugno 1965), III/1965, 368.

22 Ibid. Uguale richiamo sarà ripetuto nel discorso all’udienza generale del 18 agosto, III/1965, 1011.

23 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (7 luglio 1965), III/1965, 980.
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perche 11 Papa (OIl buonI maestrI (1 DIrItO, ripete: SANcCH SILIS, GIATEe Santı»24
SUO1 uditorIi spliega che Santıta G1 DUO parlare Aue 1velli (COLNE «STAaTiO

(1 integrita, derivato STazla che auUtOr17Z7A chlamare “"sSantı" battezza-
U>», Ü, (COLNE «attitudine morale, tesa a ula perfezione, SCHILDLC in fieri, SCHNLDIC DLO-
grediente ula conformita Y volere (1 DIO, anzı alla GSTesSsIA Santıta (1 DIO
DL C111 Santıta religione Aiventano nsegna Maestro 10ommaso la
GSTesSSIAa (COS5d4, SO10 concettualmente distinte»25. OrSe, emendo (1 Irarre ula conclu-
SIONE, C111 SUO1 uditorIi 110  —> abituatl, ermına 11 ragionamento (OIl ula Ite-
r10Te chiarificazione INvVItO «L’esortazione DerCcIO, che VI rivolgiamo, 110  —> fuori
u0g0, 110  —> iperbolica; 110  —> anacronIıistica rispetto 4110 ctijle (1 vita che 11 COSTU-

impone 1; Ia santıta HON (OSNG dı nocht privilegialtt, ne dı CFISEIaNT der
empl antichl!; SCHLDT C d Mmoda; vogliamo (lire SCHNDIC PTFOSTaLILE attuale ed
impegnativo HCL chiunque voglia chlamarsı] SCHUACE (1 (r1isto0>»26.

Per Paolo 11 SAantio CeIiId anche PDUunNTO (1 resistenza a ula ondata (1 CONTEe-
STAaZIONE che andava OTrmMAal manifestandosi nel DIU (lversi ettorI1 vita eccles]ia-
le «INON CerI0O COS] NOI 1AM0 Concenire "V’aggiornamento ”?27 CI 11 Concilio C1
Invıita. ChI 110  - che SOl0o eristi1anesimoO autentico merIita (1 C5561€ vissuto,

che, SO10 VISSUTO In pleneZZa, C550 aCcquista VIrtu (1 Salute HCL la nOosIra uUuL1a-

nita? che SIgnifica che dı SA ha DISOgNO Ia Chiesa ed ha DISOgNO A MOoNdO: che
pertanto la nOosIira umile ESOTrTIazıonNne G1IATIe Santı! merIita che VO1I l’accogliate la
ripenslate; [ ]»28

cetitembre G] AaPNLC "ultimo periodo del Coneillo. In SINTONIA (OIl le A1ISCUSS1IO-
nı del padri conciları S] rapporio Chiesa mondo, Paolo alfronta QUESTO STeSSO
tema dAurante L’udienza generale del cetitembre: «} bisogna che 11 CrIist1ano In
Cerie manifestazioni vita profana G] astrasga, G] ifenda, G1 IMMUNIZZI: DISO-
gna che In altre manifestazioni G] interroghi HCL penetrarle quasiıi redimerle (OIl 10
SPIrItO buono che la 5{1 fede 0 fornisce»29. s 1 TIralita CertamentTe (1 «eSEICIZIO,

volete pO faticoso: che da grandi vantaggı grandi meriıtI! chl VI G] appli-

AL I3
4A5 I3
70 I5Ld., 11/1965, S 1
A{ COrS1IvVvo del ESsSTO originale.
An I5Ld., 11/1965, US8X1-952 COFrSIVO del ESTO originale. Siull errato MOdo Cli Concepire 4a1l Aare i FINNO-

VAamenTO ('hiesa egli tOornG parlare nel (SCOrFrSO dJell udienza generale dell’ 11 AS0SLO, 11/19695,
6-1

U 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (22 cettembre 11/19695, 1045
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perché il Papa con tutti i buoni maestri di spirito, ripete: sancti sitis, siate santi»24. 
Ai suoi uditori spiega che della santità si può parlare a due livelli: o come «stato

di integrità, derivato dalla grazia che autorizza a chiamare “santi” tutti i battezza-
ti», o, come «attitudine morale, tesa ad una perfezione, sempre in fieri, sempre pro-
grediente verso una conformità al volere di Dio, anzi alla stessa santità di Dio […]
per cui santità e religione diventano – insegna Maestro Tommaso (II-II. 81. 8) – la
stessa cosa, solo concettualmente distinte»25. Forse, temendo di trarre una conclu-
sione, a cui i suoi uditori non erano abituati, termina il ragionamento con una ulte-
riore chiarificazione e un invito: «L’esortazione perciò, che vi rivolgiamo, non è fuori
luogo, non è iperbolica; e non è anacronistica rispetto allo stile di vita che il costu-
me impone a tutti; la santità non è cosa di pochi privilegiati, né di cristiani dei
tempi antichi; è sempre di moda; vogliamo dire è sempre programma attuale ed
impegnativo per chiunque voglia chiamarsi seguace di Cristo»26. 

Per Paolo VI il santo era anche un punto di resistenza ad una ondata di conte-
stazione che andava ormai manifestandosi nei più diversi settori della vita ecclesia-
le. «Non certo così noi dobbiamo concepire “l’aggiornamento”27 a cui il Concilio ci
invita. […]. Chi non sa che solo un cristianesimo autentico merita di essere vissuto,
e che, solo se vissuto in pienezza, esso acquista virtù di salute per la nostra uma-
nità? Il che significa che di santi ha bisogno la Chiesa ed ha bisogno il mondo; e che
pertanto la nostra umile esortazione: siate santi! merita che voi l’accogliate e la
ripensiate; […]»28. 

Il 14 settembre si apre l’ultimo periodo del Concilio. In sintonia con le discussio-
ni dei padri conciliari sul rapporto Chiesa e mondo, Paolo VI affronta questo stesso
tema durante l’udienza generale del 22 settembre: «[…] bisogna che il cristiano in
certe manifestazioni della vita profana si astragga, si difenda, e si immunizzi; biso-
gna che in altre manifestazioni si interroghi per penetrarle e quasi redimerle con lo
spirito buono che la sua fede gli fornisce»29. Si tratta certamente di un «esercizio,
se volete un po’ faticoso; ma che dà grandi vantaggi e grandi meriti a chi vi si appli-

24 Ibid.

25 Ibid.

26 Ibid., III/1965, 981.

27 Il corsivo è del testo originale.

28 Ibid., III/1965, 981-982. Il corsivo è del testo originale. Sull’errato modo di concepire e attuare il rinno-
vamento della Chiesa egli tornò a parlare nel discorso dell’udienza generale dell’11 agosto, III/1965,
1006-1009.

29 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (22 settembre 1965), III/1965, 1048.
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(1a Da QUESTO ESEeTCIZI0O Irae origine forma stile dı VIEa che chia-
nare PSPFCLZIO che eve dAiventare caratteristico PECT 1gl

Chiesa. che vogliono ESNNETE COSCIENTZ fedelt»>0.
Durante L’udienza del luglio 1965 egli G] CeIiId soffermato parlare (1 «due

fenomenIi QlversI divergent_»: quello del fedeli «che G1 direbbero stanchI] (l essere
cattolici»21 quello (1 chl VIVE «della SCODerTa ( essere cattolicl, la 91018 (1 CI -=-

10», In particolare (1 quel lalcı che «qgia fissi al Ioro dı Iavoro hanno Adeciso PECT
INNOLAMENTO spirituale profondo PECT Un attivita DU ed ecclesiale:

hanno “"sScelto Ia SAantıt 77 la santita, cCom e nNOTO, 0gg] COmMporTta la Carıta ell’apo-
stolato»52.

La Chlesa, «nullla. dı pDIU Santo>»
CTISt1AaNO dQeve la 5{1 Santıta 110  —> ula Iinnata capacıta a ula bilita AaCQUlL-

SIta Tamıte ualche ESETCIZI1I0 La 5{1 Santıta G] Sviluppa, CerI0O (OIl 11 5 [ 10) fat-
{1VO contributo, partire da quel erreno econdo Ntrıso (1 Santıta che la Chiesa
La rifllessione del pontefice bresclano GL VOCAZIONE del CTIStT1AaNO alla Santıta Sara
meglio0 InscrItta nel DIU amp10 OTrIZzZzonte Santıta Chliesa

Ad 6554 Paolo VI fece rifterimento 1a nel AISCOTSO che lesse dAurante 11 r1ItO del-
L incoronazlione 11 S1IUgNO 1963, ricordando che «sSulla HON Ü7 u dı DU
grande, U d DU SANLO» S3 Chiesa Allo STeSSO CONCETTIO rimandava dAurante
L’udienza generale (1 mercoledI ottobre 1963, men{tire la seconda SESSI0NE del
Concilio CeIiId da DPOCO ripresa. pellegrin! che 10 2SCOltavano INdiIr1ZZO QUESTO Calo-
1050 INnvIito «Procurate (1 informarvi (1 capıre COILLNE CIO che i Concilio Lrattd F71-
quarda CIO che dı DU grande dı DU Ü7 nel mondo, Cioe quest opera del
Signore che 67 chiama Ia Chiesda: DercIO riguarda anche C1AaSCUNO (1 VOI 1... » S4

Un rInnovamento che allontanasse la Chiesa «dall’accrescimento 5 { 1C vita-
lta, C10@ 5{1 Santıta 5 { 1C capacıta (1 rendere VIVO attuale 11 Vangelo»>>
110  —> arebbe STATIO cCertamentTe ne Iinea del rInnovamento voluto Coneillo. Nel

(} I3
41 Questi PFOPUSNanoG <« 1111 eristhianesime Svigorito dell esperienza SVviluppo s { ]: tradizione:

eristhianesime conformista 9110 Spirıto altrun OpIn10N1 1 Costumı del mondo», "AOLO VI, ISCOFSO
alt udienza generate (27 luglio 11/19695, XD

A Ibid., 11/’19695, XAAL
A "AOLO VI, In Adie (.OFrONGLiONIES apae (30 J1UEN0
d "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (2 ottohre 1/1963, 445
4A5 "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (13 ottohre 11/1965, 1062
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ca». Da questo esercizio trae origine e forma «uno stile di vita che potremmo chia-
mare nuovo e santo […]. È un esercizio che deve diventare caratteristico per i figli
della Chiesa, che vogliono essere coscienti e fedeli»30. 

Durante l’udienza del 27 luglio 1965 egli si era soffermato a parlare di «due
fenomeni diversi e divergenti»: quello dei fedeli «che si direbbero stanchi d’essere
cattolici»31 e quello di chi vive «della scoperta d’essere cattolici, e la gioia di esser-
lo», in particolare di quei laici che «già fissi al loro posto di lavoro hanno deciso per
un rinnovamento spirituale profondo e per un’attività più generosa ed ecclesiale;
hanno “scelto la santità”. E la santità, com’è noto, oggi comporta la carità dell’apo-
stolato»32. 

2.2. La Chiesa, «nulla di più santo»
Il cristiano deve la sua santità non a una innata capacità o ad una abilità acqui-

sita tramite qualche esercizio. La sua santità nasce e si sviluppa, certo con il suo fat-
tivo contributo, a partire da quel terreno fecondo e intriso di santità che è la Chiesa.
La riflessione del pontefice bresciano sulla vocazione del cristiano alla santità sarà
meglio compresa se inscritta nel più ampio orizzonte della santità della Chiesa. 

Ad essa Paolo VI fece riferimento già nel discorso che lesse durante il rito del-
l’incoronazione il 30 giugno 1963, ricordando che «sulla terra non vi è nulla di più
grande, nulla di più santo»33 della Chiesa. Allo stesso concetto rimandava durante
l’udienza generale di mercoledì 2 ottobre 1963, mentre la seconda sessione del
Concilio era da poco ripresa. Ai pellegrini che lo ascoltavano indirizzò questo calo-
roso invito: «Procurate di informarvi e di capire come ciò che il Concilio tratta ri-
guarda ciò che di più grande e di più sacro vi è nel mondo, cioè quest’opera del
Signore che si chiama la Chiesa; e perciò riguarda anche ciascuno di voi […]»34.

Un rinnovamento che allontanasse la Chiesa «dall’accrescimento della sua vita-
lità, cioè della sua santità e della sua capacità di rendere vivo e attuale il Vangelo»35

non sarebbe stato certamente nella linea del rinnovamento voluto dalla Concilio. Nei

30 Ibid.

31 Questi propugnano «un cristianesimo svigorito dell’esperienza e dello sviluppo della sua tradizione; un
cristianesimo conformista allo spirito delle altrui opinioni e ai costumi del mondo», PAOLO VI, Discorso
all’udienza generale (27 luglio 1965), III/1965, 823.

32 Ibid., III/1965, 824.

33 PAOLO VI, In die Coronationis Papae (30 giugno 1963), I/1963, 24.

34 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (2 ottobre 1963), I/1963, 493. 

35 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (13 ottobre 1965), III/1965, 1062.
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confronti Chlesa quale attegglamento Qeve tenere 11 eristiano? La r1sposta
semnplice: atteggliamento CArıco ( amore. Nel A1ISCOrFrSO del ottobre 1965 Paolo
VI approfondisce la risposta questa omanda. (‚ome G.TIStO ha 4a4MAalo la Chiesa
DL lel ha dato la 5{1 vita, anche 11 CrIst1ano Qeve fare altrettanto®®: «NOI1I
ermare la VOSITa attenzione, DL questa volta, UL1O del DIU Iluminosi moOtIvI,
che eS1g0ONO 11 NOSITO alla Chliesa Santa;: Ia ZAaAMo nerche
nerche Ia Chiesa»37. erio la Chiesa Irae la 5{1 Santıta da quella (1 DIO
Padre, da G.TIStO «che Santa la CONcepI la fondo, SAanta la fece SCHNLDIC la facen-
al8 (OIl L’effusione SpIrIto anTto, nel SacramentI! In “economla Sra-
71A» 35. Le radicl Santıta Chiesa 110  —> STaNNO In erra, In cielo, nel C I10

STeSSO Trinita. In quUESTa Dprospettiva ula Comprensione Chiesa che 110  —>

g1unNgesse cogliere la 5{1 Intima natiura SAanta arebbe parzlale alla fine CILOLNEA

«La 5{1 |della Chiesa)| elle77a C1 rıempI1e (1 meraviglia d amore. S1, d amore, HCI -
che questa Chlesa 11 pensiero (1 DIO realizzato nell umanita, 10 SITUMEeNTO 11 t{er-
mmne nOosIra SalVe773. Impossitbile HON Ia Chiesa Quando Ia 67 CONtTeEM.-

nlata e S”“ santıta»>9.
Paolo che la 5{1 eSspOosIizlonNe GL Chiesa presta 11 fianco ula facile Ooble-

zione «| cotfestia Chiesa, SAanta luminosa, ldeale reale? ‚
un utopla, GSIiste davvero?»40. AL1COLaA «La Chiesa toriıca terresITre 110  - (O111-

DOSta (1 1l10MINI deboli, allaci, peccator1”? Anzı 110  —> DrOpDrIO 11 conifronto stridente
Ira la santita, che la Chiesa predica che Ovre C5561€ 100 la 5{1 cCondizione
effettiva, quello che uscita 1IrON13, antiıpatla SCandalo la Chiesa? S1, G1 0
1l10MINI che COM1PONSONO la Chiesa (0)I10 fatti dell’argilla (1 Adamo, DOSSOLLO 65506 -

5SYJCSSO (0)I10 peccatorı»41. La Chlesa G] SITIUA. In questia SOTIa (1 paradosso42: Ira
la Santıta Dpropria 5{1 natiura divina la iragilita egl]Ii 1l10MINI che VIVONO In
6554 (1 65544 erio quUESTa 5{1 ConNdizione <E ula terribile SCONCEerfiaAanie realta;:
110  —> 1AM0 dimenticarlo»43, ULLavIia C10 altera altra realta eEsistente nel

9 ( Ir "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generalte (20 ottohre 1069
A{ I3
A I5Ld., 11/10695, 1070

U I5Ld., 11/1965, 0-1

41} I3
41 I3
4 ( Ir ‚UBAC, Paradosso istero CALeSa, 1-17
4 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (20 Ottobhre 11/’19695, 1071
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confronti della Chiesa quale atteggiamento deve tenere il cristiano? La risposta è
semplice: un atteggiamento carico d’amore. Nel discorso del 20 ottobre 1965 Paolo
VI approfondisce la risposta a questa domanda. Come Cristo ha amato la Chiesa e
per lei ha dato la sua vita, anche il cristiano deve fare altrettanto36: «Noi vorremmo
fermare la vostra attenzione, per questa volta, sopra uno dei più luminosi motivi,
che esigono il nostro amore alla Chiesa: è santa; la dobbiamo amare perché è santa;
perché è la santa Chiesa»37. Certo la Chiesa trae la sua santità da quella di Dio
Padre, da Cristo «che santa la concepì e la fondò, santa la fece e sempre la va facen-
do con l’effusione dello Spirito Santo, nei sacramenti e in tutta l’economia della gra-
zia»38. Le radici della santità della Chiesa non stanno in terra, ma in cielo, nel seno
stesso della Trinità. In questa prospettiva una comprensione della Chiesa che non
giungesse a cogliere la sua intima natura santa sarebbe parziale e alla fine erronea:
«La sua [della Chiesa] bellezza ci riempie di meraviglia e d’amore. Sì, d’amore, per-
ché questa Chiesa è il pensiero di Dio realizzato nell’umanità, è lo strumento e il ter-
mine della nostra salvezza. Impossibile non amare la Chiesa, quando la si è contem-
plata nella sua santità»39.

Paolo VI sa che la sua esposizione sulla Chiesa presta il fianco a una facile obie-
zione: «[…] ma cotesta Chiesa, tutta santa e luminosa, è ideale o reale? È un sogno,
un’utopia, o esiste davvero?»40. E ancora: «La Chiesa storica e terrestre non è com-
posta di uomini deboli, fallaci, peccatori? Anzi non è proprio il confronto stridente
fra la santità, che la Chiesa predica e che dovrebbe essere sua, e la sua condizione
effettiva, quello che suscita ironia, antipatia e scandalo verso la Chiesa? Sì, sì: gli
uomini che compongono la Chiesa sono fatti dell’argilla di Adamo, e possono esse-
re e spesso sono peccatori»41. La Chiesa si situa in questa sorta di paradosso42: tra
la santità propria della sua natura divina e la fragilità degli uomini che vivono in
essa e di essa. Certo questa sua condizione «è una terribile e sconcertante realtà;
non dobbiamo dimenticarlo»43, e tuttavia ciò «non altera l’altra realtà esistente nel

36 Cfr. PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (20 ottobre 1965), III/1965, 1069.

37 Ibid.

38 Ibid., III/1065, 1070.

39 Ibid., III/1965, 1070-1071.

40 Ibid.

41 Ibid.

42 Cfr. H. DE LUBAC, Paradosso e mistero della Chiesa, 1-12.

43 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (20 ottobre 1965), III/1965, 1071.
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disegnoO (1 DIO In parte 1a raggiunta aglı eletti, quella stupenda Santıta
Chiesa:; ed INVeCe (1 produrre ScCandalo SdegnNO, Ovre produrre

AlLlCOLA magglore, quello che NO1 bblamo DL le DHELSOLC Cal quando (0)I10 ALıa

late; che COS]I G] DronNuNcCIa: affinche Ia Chiesa SI O7 1AMO
PESNSNETE SANTL, Cioe verament. SO igli egni forti fedeli»**. Allo STeSSO aspeTtto

Chlesa 11 DaNd dedicO "Intero AISCOTSO del agOSTO 196645
La Santıta Chiesa ESSENzZlalmente fIrutto (1 C10 che 10 SpIirıto anTto

In 65524 Paolo VI,; SCHHUL In ermminı generall, alfronto queESTa Complessa problema-
tica In O0OCCASIONe ıudienze generali del maggl0 del ottobre 1966 Nel
DrImMO d1iSCOrSO, dopO aAaVvVer riportato quasıi DL Intero 11 paragrafo Uumen
gentium, In C111 G1 illustra “a710Ne SpIirıto anTto ne Chiesa nascentTe, ferma-

L’attenzione del SUO1 aSCOltatorIi S] rapporto Ira 10 SpIirito AanTto 0 apostoli C,

dOoDoO (1 10TO, la gerarchlat6. Nel SECONdO appuntamenTto la rifllessione (1 m1ra
la Chlesa nel 5{10 Nns1eme «1)I che VIVEe la Chliesa?» G1 chliedeva In aper{tura. «La
Chiesa CId la risposta VIVE (1 SpIrItO Santo>» Po1 COS] ProSseguilva: «La Chiesa
Natad veramente, 67 DUO dire, A QLOFNO dı Pentecoste. DISOgNO DFIMO Chiesa
dı VIVere SCHLDT C Ia Pentecoste»4“ 5E da lato la Chiesa 1a anımalta VIVI-
ficata SpIrItO anTto, dall’altro SCHNDIC NeCEeSSAaTIO chledere la 5{1 venuta,
QUESTO DL Aue mot1ivi perche «Ja 5{1 |dello SpIirıto Santo| A47Z10Ne ammetilfe gradi
CONdizlOonli, DL CUI1 la nOosITra AZI0NEe DULC richiesta ailinche quella SpIrIto
anTto G1a libera piena» perche «Ja SpIirito anTto DUO venIir LHNENO

DUO INalllcale ne singole anıme: DL QUESTO G] predica la Parola (1 DIO G] CAISTtrI1-
bulsconoOo SacramentI! Grazla; [ ]»48

La conclusione CIiId anche ula implicita richilesta del pontefice 4a1 SUO1 ud1tor]: «Se
nercCiO vogliamo hene alla Chiesa Ia (ONSNU princinale che ZAaAMo fare dı favori-

In PEsSSa{ l’effusione SpIrItO anto a2Cccettiamo l’ecclesiologla del Goncilio,
la quale da AanTto rilievo all azlone SpIirıto Aantfo ne Chiesa, (COLNE arımenti
vediamo nell ’ ecclesiologla tradizionale teologla‚ 1AM0 aCccoglie-

COIl placere L indicazione Orlentatrıce HCL favorire ne Chlesa la 5{1 vitalita 11

44 I3
45 (Iir 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (10 AS0SLO V/1966, X20-831
45 (Iir 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (1& mMmaggl10 V/1966, ({83-1(55
4{ "AOLO VI, ISCOFSO att udienza generate (12 Ottohre V/1966, X(0 Per Ia Sseconda volta egli r1DOr-

Lava, QquUası DEL intero, i brano del paragrafo iumen geniium o1ä Citato nell ucienza del 1 Mas-
910

4A Ibid., V/1966, X{l
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disegno di Dio e in parte già raggiunta dagli eletti, quella della stupenda santità
della Chiesa; ed invece di produrre scandalo e sdegno, dovrebbe produrre amore
ancora maggiore, quello che noi abbiamo per le persone care quando sono amma-
late; un amore che così si pronuncia: affinché la Chiesa sia santa, noi dobbiamo
essere santi, cioè veramente suoi figli degni, forti e fedeli»44. Allo stesso aspetto
della Chiesa il papa dedicò l’intero discorso del 10 agosto 196645.

La santità della Chiesa è essenzialmente frutto di ciò che lo Spirito Santo opera
in essa. Paolo VI, seppur in termini generali, affrontò questa complessa problema-
tica in occasione delle udienze generali del 18 maggio e del 12 ottobre 1966. Nel
primo discorso, dopo aver riportato quasi per intero il paragrafo n. 4 della Lumen
gentium, in cui si illustra l’azione dello Spirito Santo nella Chiesa nascente, ferma-
va l’attenzione dei suoi ascoltatori sul rapporto tra lo Spirito Santo e gli apostoli e,
dopo di loro, la gerarchia46. Nel secondo appuntamento la riflessione aveva di mira
la Chiesa nel suo insieme. «Di che vive la Chiesa?» si chiedeva in apertura. «La
Chiesa – era la risposta – vive di Spirito Santo». Poi così proseguiva: «La Chiesa è
nata veramente, si può dire, il giorno di Pentecoste. Il bisogno primo della Chiesa è
di vivere sempre la Pentecoste»47. Se da un lato la Chiesa è già tutta animata e vivi-
ficata dallo Spirito Santo, dall’altro è sempre necessario chiedere la sua venuta, e
questo per due motivi: perché «la sua [dello Spirito Santo] azione ammette gradi e
condizioni, per cui la nostra azione è pure richiesta affinché quella dello Spirito
Santo sia libera e piena» e perché «la presenza dello Spirito Santo può venir meno
e può mancare nelle singole anime; per questo si predica la Parola di Dio e si distri-
buiscono i sacramenti della Grazia; […]»48.

La conclusione era anche una implicita richiesta del pontefice ai suoi uditori: «Se
perciò vogliamo bene alla Chiesa, la cosa principale che dobbiamo fare è di favori-
re in essa l’effusione dello Spirito Santo. E se accettiamo l’ecclesiologia del Concilio,
la quale dà tanto rilievo all’azione dello Spirito Santo nella Chiesa, come parimenti
vediamo nell’ecclesiologia tradizionale della teologia greca, ne dobbiamo accoglie-
re con piacere l’indicazione orientatrice per favorire nella Chiesa la sua vitalità e il

44 Ibid.

45 Cfr. PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (10 agosto 1966), IV/1966, 829-831. 

46 Cfr. PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (18 maggio 1966), IV/1966, 783-785.

47 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (12 ottobre 1966), IV/1966, 870. Per la seconda volta egli ripor-
tava, quasi per intero, il brano del paragrafo n. 4 della Lumen gentium già citato nell’udienza del 18 mag-
gio. 

48 Ibid., IV/1966, 871.
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5{10 rinnovamento, DL allineare tale Indicazlone la nOosIra personale vita CT1-
st1ana» 49

RendersIi docili 4110 SpIrItO allora CoNdizione indispensabile DL 11 InnNnOvamen-
IO Chiesa SAanTtı (0)I10 quel CTISTanı che, In VIrtu loro disponI1bilita a.-
Z1I0NEe SpIirito anTlo, hanno VISSUTO ula totale appartenenza dedizione alla
vita Chliesa Le ıuldienze del del cettembre 1966 ebbero (COLNE OgSgeTtO
questi CONCETT1I In particolare alla omanda chl fosse DIU COlINvolto ne partec1-
pazlıone alla vita Chiesa, la r1sposta UHONAVA In questi ermminı «F chlaro: chl
TICEVE Chiesa la 5{1 Santıta Sacramentale (1 trasfonderla ne Dropria
Santıta morale. SANE7 SONLO e membra VIVe Chiesa SIAMO chiamatiı alla
santıta»>0.

La «NnoLaA>» dı santıta hlesa
Un ulteriore ambito HCL parlare Santıta Chiesa füu DL Paolo quello

«NOTe>» Chiesa Ad C550 HCL Aue volte fece breve rifterimento fin (dal
DrImI mes1 del pontificato>1. Ecclesiologicamente significativo fu DULC 11 rimando a
C550 nel AISCOTSI (1 aper{iura del SEeCONdO0>2 del terz0>5 per10do del lavorI] del
Concilio.

VISIONEe ecclesiologica (1 Paolo VI la 012a «predominante»54 füu quella
Santıta. Nell udienza del ottobre 1965 egli G1 soffermo spiegare l’origine (1 Y{UC-
G{a «No1a>» X le ha dato QUESTO titolo? Non G] TOVA testualmente QUESTO titolo
ne acTra Scrittura, 10 G1 deduce (Ef 5,33) che vuo| (lire che la Chlesa G{EeS-

10 r1CcCO0NOSCIUTtO Santıta Ira le prime deduzilonIi che la Chiesa
Irasse COSCIeNZzZAa del 5{10 C556 1€ 5 { 1C VOCazloONe; COS] che la qualifica (1
“"santa , attrıbuita alla Chiesa, fin (dal DrimI padri apostolicı eir. sant Ignazio,
ra ntrod.) (lvenne abituale, enNtro SuUubito nel iImbaolil ne professioni battes]1-
malı fede eir. Denz.-Schoen. 1, eCC.), TIMAsSe DOI SCHILDIC (COLNE aggettivo

44 I3
5(} 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (14 cettembre V/1966, X44“
51 ( Ir 'AOLO VI, Omelta HEF Ia CONSGCFAZLONE n NUOUI DESCOUT (20 ottohre 1/1963, AL %1 veda

anche i (SCOrSO all ucClenza generale del ottohre 1963, 4493-494
A ( Ir "AOLO VI, Solenne INLZLO seconda SPSSIONE Adel (’ONCLHO PEHUMENICO Vaticano I (29 cettembre

166
5 ( Ir "AOLO VI, InNnI7TO SPSSIONE Adel (’ONCLIO PEHMENICO Valicano H (14 cettembre 11/’1964,

5236-537
54 ( Ir '’AOLETTI, La LeStimontanza ertistiana nel MONdO ONLEMADOFANE In DUU Montint, RKoma-Assısı

1991, 2045-305
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suo rinnovamento, e per allineare su tale indicazione la nostra personale vita cri-
stiana»49. 

Rendersi docili allo Spirito è allora condizione indispensabile per il rinnovamen-
to della Chiesa. I santi sono quei cristiani che, in virtù della loro disponibilità all’a-
zione dello Spirito Santo, hanno vissuto una totale appartenenza e dedizione alla
vita della Chiesa. Le udienze del 14 e del 28 settembre 1966 ebbero come oggetto
questi concetti. In particolare alla domanda su chi fosse più coinvolto nella parteci-
pazione alla vita della Chiesa, la risposta suonava in questi termini: «È chiaro: chi
riceve dalla Chiesa la sua santità sacramentale e cerca di trasfonderla nella propria
santità morale. I santi sono le membra vive della Chiesa. E tutti siamo chiamati alla
santità»50.

2.3. La «nota» di santità della Chiesa
Un ulteriore ambito per parlare della santità della Chiesa fu per Paolo VI quello

delle «note» della Chiesa. Ad esso per due volte fece un breve riferimento fin dai
primi mesi del pontificato51. Ecclesiologicamente significativo fu pure il rimando ad
esso nei discorsi di apertura del secondo52 e del terzo53 periodo dei lavori del
Concilio. 

Nella visione ecclesiologica di Paolo VI la nota «predominante»54 fu quella della
santità. Nell’udienza del 20 ottobre 1965 egli si soffermò a spiegare l’origine di que-
sta «nota»: «Chi le ha dato questo titolo? Non si trova testualmente questo titolo
nella Sacra Scrittura, ma lo si deduce (Ef 5,33). Il che vuol dire che la Chiesa stes-
sa se lo è riconosciuto. Il senso della santità è fra le prime deduzioni che la Chiesa
trasse dalla coscienza del suo essere e della sua vocazione; così che la qualifica di
“santa”, attribuita alla Chiesa, fin dai primi padri apostolici (cfr. sant’Ignazio, Ad
Trall., introd.) divenne abituale, entrò subito nei simboli e nelle professioni battesi-
mali della fede (cfr. Denz.-Schoen. 1, 10, ecc.), e rimase poi sempre come aggettivo

49 Ibid.

50 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (14 settembre 1966), IV/1966, 849.

51 Cfr. PAOLO VI, Omelia per la consacrazione di 14 nuovi vescovi (20 ottobre 1963), I/1963, 247. Si veda
anche il discorso all’udienza generale del 2 ottobre 1963, I/1963, 493-494.

52 Cfr. PAOLO VI, Solenne inizio della seconda sessione del Concilio ecumenico Vaticano II (29 settembre
1963), I/1963, 166.

53 Cfr. PAOLO VI, Inizio della terza sessione del Concilio ecumenico Vaticano II (14 settembre 1964), II/1964,
536-537.

54 Cfr. D. PAOLETTI, La testimonianza cristiana nel mondo contemporaneo in papa Montini, Roma-Assisi
1991, 295-305.
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CONSUETO protocollare DL designare ula proprietäa intrinseche ula

OTfe esterlormente VIS1bili Chiesa, la 5{1 Santıta!»S5.
Due altrı iInterventI! del 1966 (0)I10 2455321 L luminantiı HCL cCapıre 1 approcclio del

pontefice 1 tema «N oTle>» Durante L’udienza del S1IUgNO eglI spliegO anzıtut-
IO che la Chiesa Iraeva da (.TISTO la 5{1 Iuce che LuI1 SO10 CId la «sorgen(te
Iuce»S6. Questa Iuce 6554 la Ifriva Y mondo In Aue mO0dl]: 11 PrIMO COIl «l annuncIio
del Vangelo» 11 SECONdO COIl «} ’irradiazione esteriore dı Cert7 carattert, dı
nNOtTe, che derivano da nroprieta essenziali intrinseche Chiesa che NAaNl-
festano aglı occhi del mondo, P’autenticita. ONO le famose QUALLFO nOtTe caratterıisti-
che ed esclusive Chiesa»>T. Nell’atto (1 rivolgersi direttamente 4a1 SUO1 asSCcolta-
tor1 alfermava: «| VO1I le CONOSCEie l apostolicita, l’unita, la cattolicita la Santıta.
Nel "Credo” (0)I10 proclamate (COLLNE distintive fisionomia VeId Chiesa » 6_

Egli G1 PICOCCUDNA (1 MOSITATEe altres] le ImMplicazlon! (1 Carattere antropologico
ConNtifenutfe ne verıta «N oTle>» Ecclesiologla antropologlia 110  —> 0010 Aue realta
giustapposte C, magarı, In CONTTASTIO Ira (1 1OTO; (0)I10 INVeCe Aue ambit! che G1 Ilu-
mMINAanNnO vicenda: COILLNE 11 CTISt1AaNO ne Chiesa Chiesa, COS] la Chiesa
TOVA attuazione INCAarNAaZIıO0OnNe nel CrIsSt1ano Paolo spiega COS] queESTa dAinamıica:
«LonNn questia avver{ienza, igli Car1ssıml, che CIASCHNO dı OL (fedeli) ato Hotere

dovere dı mettere In risalto quelle nNOtTe, che formano Ia eiltlezza PP’Pattrattiva
Chiesa mostrando (OÖN Ia NOSIra adesione Ia NOSIra festimonianza GCOINE davvero
Ia Chiesa dı ( rIStO SI HFL, SI SI cattolica, SI apostolica»>9. SE cerchlamo

u0g0 (QOve la Chlesa ne 1010 «N OTe>» 12 TOVATlO particolare attuazlione, In
16551111 altro DOSTO C10 a VVeNUuTO (COLLNE ne vita del Santlı

Quando quell «attrattiva» quella «bellezza» 110  —> risplendono DIU, Ll amore HCL
la Chiesa G] trasforma In dolore DL 6554 Durante L’udienza del 19 ottobre 1966 egli
Aisse: «| la Chlesa In CEert] SUO1 momentI! In CEertl SUO1 aspetti 110  —> &A, 110  —>

splendida, 110  —> significativa parlante, perche SUO1 igli 110  —> ()I10 esempları 110  —>

VIVONO da VeTI Cristianı UAaAtie responsabilitd, qguale colpa hanno talora igli

5 "AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (20 Ottohre 11/’1965, 1070 «“ Santa” STAlO Il DPr1m®eo attrı-
huto che G1 agg1unse qalla parola “('hiesa ’ » ONGAR, Proprieta essenztalt CALieSsa, In Mysterium
Satutis, CT Cli Feliner Löhrer, Bresclia 1972, vol {, D353)

56 "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (22 J1USENO V/1966, X00
Y Ibid., V/1966, XT1
75 I3
U I3
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consueto e protocollare per designare una delle proprietà intrinseche e una delle
note esteriormente visibili della Chiesa, la sua santità!»55.

Due altri interventi del 1966 sono assai illuminanti per capire l’approccio del
pontefice al tema delle «note». Durante l’udienza del 22 giugno egli spiegò anzitut-
to che la Chiesa traeva da Cristo la sua luce e che Lui solo era la «sorgente della
luce»56. Questa luce essa la offriva al mondo in due modi: il primo con «l’annuncio
del Vangelo» e il secondo con «[…] l’irradiazione esteriore di certi caratteri, di certe
note, che derivano da proprietà essenziali e intrinseche della Chiesa, e che ne mani-
festano agli occhi del mondo, l’autenticità. Sono le famose quattro note caratteristi-
che ed esclusive della Chiesa»57. Nell’atto di rivolgersi direttamente ai suoi ascolta-
tori affermava: «[…] voi le conoscete: l’apostolicità, l’unità, la cattolicità e la santità.
Nel “Credo” sono proclamate come distintive della fisionomia della vera Chiesa »58. 

Egli si preoccupa di mostrare altresì le implicazioni di carattere antropologico
contenute nella verità delle «note». Ecclesiologia e antropologia non sono due realtà
giustapposte e, magari, in contrasto tra di loro; sono invece due ambiti che si illu-
minano a vicenda: come il cristiano nasce nella Chiesa e dalla Chiesa, così la Chiesa
trova attuazione e incarnazione nel cristiano. Paolo VI spiega così questa dinamica:
«Con questa avvertenza, Figli carissimi, che a ciascuno di noi (fedeli) è dato potere
e dovere di mettere in risalto quelle note, che formano la bellezza e l’attrattiva della
Chiesa, mostrando con la nostra adesione e la nostra testimonianza come davvero
la Chiesa di Cristo sia una, sia santa, sia cattolica, sia apostolica»59. Se cerchiamo
un luogo dove la Chiesa nelle sue «note» abbia trovato particolare attuazione, in
nessun altro posto ciò è avvenuto come nella vita dei santi.

Quando quell’«attrattiva» e quella «bellezza» non risplendono più, l’amore per
la Chiesa si trasforma in dolore per essa. Durante l’udienza del 19 ottobre 1966 egli
disse: «[…] la Chiesa in certi suoi momenti e in certi suoi aspetti non è bella, non è
splendida, non è significativa e parlante, perché i suoi figli non sono esemplari e non
vivono da veri cristiani. Quale responsabilità, quale colpa hanno talora i figli della

55 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (20 ottobre 1965), III/1965, 1070. «“Santa” è stato il primo attri-
buto che si aggiunse alla parola “Chiesa”» (Y. CONGAR, Proprietà essenziali della Chiesa, in Mysterium
Salutis, a cura di J. Feiner e M. Löhrer, Brescia 1972, vol. 7, 553).

56 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (22 giugno 1966), IV/1966, 800.

57 Ibid., IV/1966, 801.

58 Ibid.

59 Ibid.
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Chiesa che HON riflettono Ia spiritualita Ia santıtda, HON SONLO "sSegni dı
(‚ riSto0/»60.

II} postconciılio
La pazıente predicazıone della santıta DCE tuttı

SE 11 Concilio STATIO 11 empoO (1 ula mMmMeNnNsa semmina, 0 annnı che SCOUONO, Cal
1966 In DOIL, (0)I10 11 empO CULd (1 questia SeCeMINA' D quUESTa laborilosa CULd

Paolo VI G] PreOoCCUPO fin prima csettimana dopO la chlusura del Conecilio aV VO-

ua [ Aicembre 1965 arlando all uUdIenza. generale del 15 dicembre stigmatizzo
G1a L’atteggiamento (1 chl vrebbe voluto che OTNAasSse (COLNE prima del GConcillo,
G1a 11 desiderio (1 chl vrebbe desiderato che 11 Concilio 110  —> finisse mal HCL CONTI-

meiftere In AiISsCUsSSIONE®G2. Una onestia VISIONEe realta Imponeva,
Invece, altro attegglamento: 11 Concilio andava studiato vissuto, perche Ol

EVeNTO effimero PasSsSscHSeCrO, (COLNE anlı eventI (0)I10 ne CLONACA Chiesa
del mMOondo:; EVenTOo che prolunga SUO1 {fetti ben oltre 11 Pper10do 5{1

celebrazlone. Eeve durare, Qeve farsı entire, Qeve influire GL vita Chiesa,
C10@ GL nOSTITra, davvero NO1 vogliamo C556 1€ buonI fedeli membriIi Chiesa
STessa»b65

t1imorIı possibile sStrumentalizzazione 110 SOl0 del Dana
Nell’ottobre 1966, 1useppe OSSETIL, che partecipo 1 Concilio (COLNE collaboratore
del Cardinale Lercaro, 110  —> temeva (1 alfermare: «Non mwmporta che ULla generazlo-

Aue DOSSAaILLO eventualmente procedere a mplego nomImMm alista (1 Y{UC-

H(} 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (19 Ottobhre V/1966, X76
01 Per U110 sguardo (l insieme sugli NNnı del postconcilio G1 veda:‘: LAURENTIN, Panyuit pf7 [ apres-conciite: Le

Synode Ades A  A  EVEQUES, In Panyuit VF pf7 Ia moOodernite Aans l’Eglise (Actes Au colloque organise Dal l’Ecole
Irancalse (le Kome, Kome Dn Juin Kome 1984, 569-601: MACCHI, COLO VF Ne: S77  S narola,
Bresc1a 2001, 155-278

1V ( Ir 'AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (1)D Micembre 3-11 DOCO pIU Cli (ieci
NNı 1nNe del Concilio, Il (C'ardinale Michele Pellegrino In U1a unga intervista rilasciata 1useppe
Lazzatı FicCordcdava: «Parlando In generale che i Conecilie ha Iatto f9 S11 mentalıita S11
COScCleNZe, (lirel che 11011 Drıva (l1 Ia 612a hattuta: C €  3A chi ALLCOTLA fermo Y Vatilcano C €  3A chi
g1a Dassalo Y Vatilcano » PELLEGRINO, HOost-Conctito In T!talta ASpetll nastoraltl. Intervista n
IUSEHPE LaAzZzatti, Milano 1979, 258)

H> 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (1)D Qicembre V/1966, 1116 La STESSAa problematica
alifrontata 1’8 Qicembre 1966 9a11 omelia DEL Ia del Pr1mMm®O aNNIVErSarıo chiusura del (C'onecilie

20-624)
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Chiesa che non ne riflettono la spiritualità e la santità, e non sono “segni” di
Cristo!»60.

3. Il postconcilio

3.1. La paziente predicazione della santità per tutti
Se il Concilio è stato il tempo di una immensa semina, gli anni che seguono, dal

1966 in poi, sono il tempo della cura di questa semina61. Di questa laboriosa cura
Paolo VI si preoccupò fin dalla prima settimana dopo la chiusura del Concilio avve-
nuta l’8 dicembre 1965. Parlando all’udienza generale del 15 dicembre stigmatizzò
sia l’atteggiamento di chi avrebbe voluto che tutto tornasse come prima del Concilio,
sia il desiderio di chi avrebbe desiderato che il Concilio non finisse mai per conti-
nuare a mettere tutto in discussione62. Una onesta visione della realtà imponeva,
invece, un altro atteggiamento: il Concilio andava studiato e vissuto, perché «non è
un evento effimero e passeggero, come tanti eventi sono nella cronaca della Chiesa
e del mondo; è un evento che prolunga i suoi effetti ben oltre il periodo della sua
celebrazione. Deve durare, deve farsi sentire, deve influire sulla vita della Chiesa, e
cioè sulla nostra, se davvero noi vogliamo essere buoni e fedeli membri della Chiesa
stessa»63. 

I timori della possibile strumentalizzazione non erano solo del papa.
Nell’ottobre 1966, Giuseppe Dossetti, che partecipò al Concilio come collaboratore
del Cardinale Lercaro, non temeva di affermare: «Non importa che una generazio-
ne o due possano eventualmente procedere ad un impiego nominalista di tutte que-

60 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (19 ottobre 1966), IV/1966, 876.

61 Per uno sguardo d’insieme sugli anni del postconcilio si veda: R. LAURENTIN, Paul VI et l’aprés-concile: Le
Synode des évéques, in Paul VI et la modernité dans l’Église (Actes du colloque organisé par l’École
française de Rome, Rome 2-4 juin 1983), Rome 1984, 569-601; P. MACCHI, Paolo VI nella sua parola,
Brescia 2001, 185-278.

62 Cfr. PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (15 dicembre 1965), III/1965, 1113-1118. A poco più di dieci
anni dalla fine del Concilio, il Cardinale Michele Pellegrino in una lunga intervista rilasciata a Giuseppe
Lazzati ricordava: «Parlando in generale della presa che il Concilio ha fatto e fa sulla mentalità e sulle
coscienze, direi che non è priva di senso la nota battuta: c’è chi è ancora fermo al Vaticano I e c’è chi è
già passato al Vaticano III» (M. PELLEGRINO, Il post-Concilio in Italia. Aspetti pastorali. Intervista di
Giuseppe Lazzati, Milano 1979, 28).

63 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (15 dicembre 1966), IV/1966, 1116. La stessa problematica venne
affrontata l’8 dicembre 1966 all’omelia per la messa del primo anniversario della chiusura del Concilio
(IV/1966, 620-624).
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O0 VL predicatore =]1) Sanhıta

G{ie realta [1 CONCETINTI pIU teologici Uumen gentium che a ICUNI DOSSAaLLO a(C1-
rıittura queste parole unicament: DL Irodarne contenull: questi nOoMmIU, che
110  —> (0)I10 del nOoMmIU, CamMMINaNOQ; da maoltIi (0)I10 presi C111 SEeT10, hanno aperto
DOosSsIbilita (1 TICerca che prima 110  —> G1 Intravedevano LEINLNEINOÖ lontanamente
»

emDpDO CULd G1 detto C, In particolar mO0do, DL 11 VasTOo 1008 che la
costituzione GL Chlesa delineato. Desideroso (1 giustificare la 5 { 1C reiterata
Insistenza nel parlare (1 6554 durante le udienze, Paolo VIL, alle migliala (1 fedeli
radunati DL L’udienza generale del maggl0 1966, confesso: «In questi INCONITITI
settimanali, che (0)I10 queste udienze generall, /VOZ HON SADDLAMO Ad’altro narlare che

Chiesa 11 Concilio TE mater1a quasıi fa bbligo, HCL L abbondan-
HCL L’autorita dottrina CITrCa la Chlesa medesima, che C550 C1 ha ıLlustra-

Ta» 6i
Quanto GS{IESSGE Y Da 11 tema VOCAZIONE universale alla santita,

iLlustrato nel AISCOTSO che enne 11 16 1966 dAurante L’udienza COMpPOSTa HCL
la magglor parte da ambin! SCuOole elementarı. erio «NO1 AaVLEINLLLO COSE

molto da dire, C0S molto grandi molto alte ONO e (ONSNE che A Concilio
PCUMENICO 7 ha Insegnate, che C1 sembrano egne (l esSsSeTrTE particolarmente Tr1COT-
date, nerche FLYUAFrdaANO 1gl Chiesda, fedeli, speclalmente quel-
11 che credono (1 C5561€ DPOCO considerati ne Chiesa, lalcı ... »66 Ricordato che
In G.TIStO 11 1a1Cc0 Aiventato 1glio adottivo (1 DIO membro Chiesa, spiega «T
Concilio, Cioe Ia DVOGE Chiesa VOGE Antıca DVOGE aggiunge altro NHNeNs.-

SAGGLO meraviglioso, anche QUESTO PECT Paict: quello santıta»e7.
Egli dava DOI VOCEe quelle che CoNsiderava le csolite OblezionI]: «Santıta DL

lalcı? mal possihbile? OrSe la Santıta Sara riservata DL alcun]i, HCL quel fedeli
molto devotl, molto zelanti, molto buon1». La risposta CIiId ne «NO. Ia sSantıta

AFttent?: Futt:! ( randı niccali; HOMINI donne; GCOINE

nossibile! AnNnzı GCOINE doverosa! Ia santıtda, AIiciamo (OÖN QLOLA (OÖN STUDOFE, Ia S(i-

fıta PCT Futti/n65. (ome buon catechista prosegul attirando L’attenzione del SUO1
g10Vvanı 2SCOltatorI In IMMagiNarlo dialogo 2SSEer] che 11 QdOvere (1 C5561€ «Wl

Hd OSSETTI, Vaticano IT Framment: n FRER rifiessione, Bologna 1996, 38-39
H5 "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (1& Magg10 V/1966, {83
H6 "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (16 V/1966, (28
IY7 I3 Anche Il ESTO 11011 espressamente Citato G1 intravede Qqu1 rifterimento Lumen geniium
D I3
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ste realtà [i concetti più teologici della Lumen gentium] o che alcuni possano addi-
rittura usare queste parole unicamente per frodarne i contenuti; questi nomi, che
non sono dei nomi, camminano; da molti sono presi sul serio, hanno aperto delle
possibilità di ricerca che prima non si intravedevano nemmeno lontanamente
[…]»64.

Tempo della cura si è detto e, in particolar modo, per il vasto campo che la nuova
costituzione sulla Chiesa aveva delineato. Desideroso di giustificare la sua reiterata
insistenza nel parlare di essa durante le udienze, Paolo VI, alle migliaia di fedeli
radunati per l’udienza generale del 18 maggio 1966, confessò: «In questi incontri
settimanali, che sono queste udienze generali, Noi non sappiamo d’altro parlare che
della Chiesa: il Concilio ce ne offre materia e quasi ce ne fa obbligo, per l’abbondan-
za e per l’autorità della dottrina circa la Chiesa medesima, che esso ci ha illustra-
ta»65.

Quanto stesse a cuore al papa il tema della vocazione universale alla santità, è
illustrato nel discorso che tenne il 16 marzo 1966 durante l’udienza composta per
la maggior parte da bambini delle scuole elementari. Certo «noi avremmo delle cose
molto belle da dire, ma cose molto grandi e molto alte. Sono le cose che il Concilio
ecumenico ci ha insegnate, e che ci sembrano degne d’essere particolarmente ricor-
date, perché riguardano tutti i figli della Chiesa, tutti i fedeli, e specialmente quel-
li che credono di essere poco considerati nella Chiesa, i laici […]»66. Ricordato che
in Cristo il laico è diventato figlio adottivo di Dio e membro della Chiesa, spiega: «Il
Concilio, cioè la voce della Chiesa, voce antica e voce nuova, aggiunge un altro mes-
saggio meraviglioso, anche questo per i laici: quello della santità»67.

Egli dava poi voce a quelle che considerava le solite obiezioni: «Santità per i
laici? È mai possibile? Forse la santità sarà riservata per alcuni, per quei fedeli
molto devoti, molto zelanti, molto buoni». La risposta era netta: «No: la santità –
state attenti! – è proposta a tutti! Grandi e piccoli; uomini e donne; è proposta come
possibile! anzi come doverosa! la santità, diciamo con gioia e con stupore, la san-
tità per tutti!»68. Come un buon catechista proseguì attirando l’attenzione dei suoi
giovani ascoltatori e in un immaginario dialogo asserì che il dovere di essere «un

64 G. DOSSETTI, Il Vaticano II. Frammenti di una riflessione, Bologna 1996, 38-39. 

65 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (18 maggio 1966), IV/1966, 783.

66 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (16 marzo 1966), IV/1966, 728.

67 Ibid. Anche se il testo non è espressamente citato si intravede qui un riferimento a Lumen gentium n. 32. 

68 Ibid.
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buon CT1I1STHAaNnO> 110  —> ermına (OIl ula determmmnata eta vita «Un buon CYTIsSt1a-
fino quale eta? fino AilecCI 2Nn1ı? NO, SCHILUDLG. Anche quando Aliventa g10vane?

quando soldato? quando Y lavoro? quando G] SpOSa? G1 Chlaro:; CYTIsSt1a-
dQeve C5561€ SCHILDLC buon eristiano>»6%
Facendo In avantı nel 5{10 ragionamento domandava: F GCOINE 67 chia-
Ia VIEa nerfetta dı CrFISEANO; GCOINE 67 chiama? 7 chiama santıta! Ügn CrISHa-
dev essere VEr CFISEIANO, nerfetto CFISEIANO, HEerCLO Ognı CFISEaNO eVve

ESSNETE Santo/»/0. Le omande 110  —> ALl1COLA termmate «Ma allora, VI doman-
derete, che (CO5S5d questia Santıta?». ()DCecorrono Aue COSEe DL fare la Santıita: «Ja Sra-
Z1A (1 DIO la buona volonta. Velie VO1I queste Aue COSe S17 ora SG1IEeTIEe Santı'!»/2.

ungo CaAaNUVELSO SUCCESSIVO CIiId la stringatissıma intesI1 del parasgrafi 39,
del cCapitolo quinto Uumen genhum CCO le 1010 semplicı ed efficaci parole:

«Intendiamaoece!l: la Santıita UNICA.: CONSISTE nell’ essere Unı DIO, vitalmente,
mediante la Carlta: G] realizza In antfe forme (Iverse anche In antfe MISUTE
diverse. (iversa la bonta, C10@ la Santıita Aun ambıino bonta (1 ULla DHELSONGA
adulta; (iversa la bonta (1 OILO da quella (1 ULla donna; la bonta Aun oldato

(iversa da quella, DL COS] dire, (1 malato, Aun vecchlo! Ugn cCondizione (1
vita ha le 1010 VIrtu particoları. Ogn DHELSONG, DOSSIaMO dire, ha la 5{1 Dropria manle-

(1 realizzare la santita, seconda proprie attitudinı del DroprIı dOover1»72.
conclusione 11 pontefice r1ibadiva L’asserto centrale (1 11 AISCOTSO:

«Dunque, igli Carlssıml, VI AIremo: aSCOltate la orande chlamata che la Chiesa del
Concilio rivolge fedeli SZEeFTE SANTL, dungue SZATE sSantı! 1, semmpre! faci-
le, O, doveroso! egnO0 (1 chl vuo| C5561€ VEIO ONO VEIO eristiano!'»/

Nell’allocuzione che 11 15 ottobre 1967 Paolo VI rivolse Y erZ0 (‚OoNgTreSSo
ONd1aAaJle DL 1 Apostolato del AalCl, 11 tema Santıta füu alfrontato nell’ottica

«sSantilicazione del mondo»74, che Y lalco Compele (COLLNE COMpItOo Nell’ udienza
generale (1 a NCNa Ire g107NI dopO egli torn©o C111 tema alfrontato Cal (‚ONgTESSO:
«| Ognl Lalco Qeve C556 1€ CrIist1ano perfetto. Iaici HON SONLO CFISEHanNi dı O7l

69 I5Ld., V/1966, (28-129
räl. I5Ld., V/1966, {29
ral I3
{A I3
{ I5Ld., V/1966, {30 (Iir HILS, La DOCAZION E universalte alta Ssantıita ne C ALeSa, In ( OoMMUNIO 1 114

(1990) 30-35

{4 'AOLO VI, AHOCHZIONE (l Hartecipaniı al Terz0 (L ONgFESSO Ondiale DF { Apostolato Adei Latcı (1)D Ottohre
V/1967, 5236
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buon cristiano» non termina con una determinata età della vita: «Un buon cristia-
no: fino a quale età? fino a dieci anni? No, sempre. Anche quando diventa giovane?
quando va soldato? quando va al lavoro? quando si sposa? sì: è chiaro; un cristia-
no deve essere sempre un buon cristiano»69.

Facendo un passo in avanti nel suo ragionamento domandava: «E come si chia-
ma la vita perfetta di un cristiano; come si chiama? Si chiama santità! Ogni cristia-
no dev’essere un vero cristiano, un perfetto cristiano, perciò ogni cristiano deve
essere santo!»70. Le domande non erano ancora terminate. «Ma allora, vi doman-
derete, che cosa è questa santità?». Occorrono due cose per fare la santità: «la gra-
zia di Dio e la buona volontà. Avete voi queste due cose? Sì? Allora siete santi!»71.

Il lungo capoverso successivo era la stringatissima sintesi dei paragrafi 39, 41 e
42 del capitolo quinto della Lumen gentium. Ecco le sue semplici ed efficaci parole:
«Intendiamoci: la santità è unica: consiste nell’essere uniti a Dio, vitalmente,
mediante la carità; ma si realizza in tante forme diverse e anche in tante misure
diverse. È diversa la bontà, cioè la santità d’un bambino dalla bontà di una persona
adulta; è diversa la bontà di un uomo da quella di una donna; la bontà d’un soldato
è diversa da quella, per così dire, di un malato, o d’un vecchio! Ogni condizione di
vita ha le sue virtù particolari. Ogni persona, possiamo dire, ha la sua propria manie-
ra di realizzare la santità, a seconda delle proprie attitudini e dei propri doveri»72. 

Nella conclusione il pontefice ribadiva l’asserto centrale di tutto il discorso:
«Dunque, Figli carissimi, vi diremo: ascoltate la grande chiamata che la Chiesa del
Concilio rivolge a tutti i fedeli: siete santi, dunque siate santi! Tutti, sempre! È faci-
le, è bello, è doveroso! è degno di chi vuol essere vero uomo e vero cristiano!»73. 

Nell’allocuzione che il 15 ottobre 1967 Paolo VI rivolse al Terzo Congresso
Mondiale per l’Apostolato dei Laici, il tema della santità fu affrontato nell’ottica
della «santificazione del mondo»74, che al laico compete come compito. Nell’udienza
generale di appena tre giorni dopo egli tornò sul tema affrontato dal Congresso:
«[…] ogni laico deve essere un cristiano perfetto. I laici non sono cristiani di secon-

69 Ibid., IV/1966, 728-729.

70 Ibid., IV/1966, 729.

71 Ibid.

72 Ibid.

73 Ibid., IV/1966, 730. Cfr. G. THILS, La vocazione universale alla santità nella Chiesa, in Communio 19, 114
(1990) 30-38.

74 PAOLO VI, Allocuzione ai partecipanti al Terzo Congresso Mondiale per l’Apostolato dei Laici (15 ottobre
1967), V/1967, 536. 
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do ordine, d Aubbia fedelta alla Chiesa dı scadente OSNSSETVUaNnNZE egl ımpegnı
SACFOSaNTI del Ioro battesimo:; anch’essi SONO chiamatiı alla nerfezione CFIStLANGdA,
al’amore dı DIoO del DFrOSSIMO, alla Santita: ula Santıta confacente 1 loro SCNETE
(1 vita nel mondo, sSecolare (COLNE G1 dice, 110  —> DL QUESTO tiepida transigente

le debolezze le tentazlonI]i del SeCOlo; ula Santıta che tende alla pIe-
Carıta dell imitazione (1 (rIisSsto>»75.

LAnno antio del 1975 la della santıta
Per 11 decennio che Cal 19658 1 19758, AaLl11O morte, (OIl DrevIl Cennı foca-

lizzeremo la nOosIra attenzione SOl0o ualche importante documento del magiste-
montiniano PrIMO EST0O la Solenne professione dı fede, che Paolo CT1I155@e

conclusione dell «anno fede» domenica S1IUgNO 1968 proclamo In DIaZ-
Pietro Ricordati 0 aspetti fondamentali Chiesa, aggiunse: «EKsSsa dQdun-

UUC SanTta, DUL Comprendendo nel 5{10 “ I10 del DeccatorI, lacche 6554 110  —> DOSsSIeE-
de altra vita 110  —> quella STaZla;: ADDUNTO VIVENdO S”“ VIba, S07 He

3rı 67 Santificano, CFE, Sotfraendos! alla S”“ VIba, CAadonoO el Heccalı el Aisor-
din!, che IMPEdISCONO ’irradiazione S”“ santıta»1/6. La recIproca interdipen-
denza ira Santıta Chiesa Santıta del fedele OL d ribadita. 110  —> dAurante un U-
dienza generale, In (STIS 18 magisterlale (1 magglor DCSO

SECONdO documento la ettera apostolica Sanctıtatis clarior del 19
1969 (OIl la quale Paolo VI riftormava alcune procedure DL L introduzione 10 SVO|-
gimento del Drocessi (1 beatificazione CAaNONIZZAZIONEe TIMAa (1 acddentrarsı! ne
Spilegazlone del NUOVI COMDIT assegnatı 4a1 VESCOVI Ordinarıi DL Listruzione (1 questi
ProCEeESSI, nell introduzione egli ribadiva 0 insegnamenti concilliarıi C10@ che nel
Santı «DIO rivela In modo VIVO aglı 10M1NI la 5{1 11 5 [ 10) volto>» 77 che
ne Chlesa fedeli 101008 chlamatı «alla pienezza vita Cristiana alla HCL -
ezione cCarıta» / 8. Pur farvi esplicito riferimento, OrNnava pensie-

{ "AOLO VI, IMSCOFSO alt udienza generate (1& ottohre V/1967, S56 In U1  ; SUCCESSIVA OCCaAasSlOoNe egli
(lisse che «In eCOsiddetta "teologla el 21C1 » G1 iImpernl1ava QILOrNO «{(111e Capitolb»: «1l DOSLO C10€ che SS

ne ('hliesa Cli DIO, l’attivita eCClesiale e apostolica Cul esSs]1, 0Sgl speclalmente, “ {}110(} chia-
matı> ( PAOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate 121 Micembre V/1967, S63)

‘5 "AOLO VI, Professione di fede (30 J1USENO VLI/1968, 206
{{ iumen geniium, ' In FEnchirtidion Vaticanum, Bologna 199314 vol 1, 507
{ iumen geniium, 40, OÖid., 567
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do ordine, di dubbia fedeltà alla Chiesa e di scadente osservanza degli impegni
sacrosanti del loro battesimo; anch’essi sono chiamati alla perfezione cristiana,
all’amore di Dio e del prossimo, alla santità; una santità confacente al loro genere
di vita nel mondo, secolare come si dice, ma non per questo tiepida e transigente
verso le debolezze umane e le tentazioni del secolo; una santità che tende alla pie-
nezza della carità e dell’imitazione di Cristo»75.

3.2. L’Anno Santo del 1975: la consegna della santità
Per il decennio che va dal 1968 al 1978, anno della morte, con brevi cenni foca-

lizzeremo la nostra attenzione solo su qualche importante documento del magiste-
ro montiniano. Il primo testo è la Solenne professione di fede, che Paolo VI scrisse
a conclusione dell’«anno della fede» e domenica 30 giugno 1968 proclamò in piaz-
za S. Pietro. Ricordati gli aspetti fondamentali della Chiesa, aggiunse: «Essa è dun-
que santa, pur comprendendo nel suo seno dei peccatori, giacché essa non possie-
de altra vita se non quella della grazia: appunto vivendo della sua vita, i suoi mem-
bri si santificano, come, sottraendosi alla sua vita, cadono nei peccati e nei disor-
dini, che impediscono l’irradiazione della sua santità»76. La reciproca interdipen-
denza tra santità della Chiesa e santità del fedele è ora ribadita non durante un’u-
dienza generale, ma in un testo magisteriale di maggior peso. 

Il secondo documento è la lettera apostolica Sanctitatis clarior del 19 marzo
1969 con la quale Paolo VI riformava alcune procedure per l’introduzione e lo svol-
gimento dei processi di beatificazione e canonizzazione. Prima di addentrarsi nella
spiegazione dei nuovi compiti assegnati ai vescovi ordinari per l’istruzione di questi
processi, nell’introduzione egli ribadiva gli insegnamenti conciliari e cioè che nei
santi «Dio rivela in modo vivo agli uomini la sua presenza e il suo volto»77 e che
nella Chiesa tutti i fedeli sono chiamati «alla pienezza della vita cristiana e alla per-
fezione della carità»78. Pur senza farvi esplicito riferimento, tornava su un pensie-

75 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (18 ottobre 1967), V/1967, 856. In una successiva occasione egli
disse che «la cosiddetta “teologia dei laici”» si imperniava attorno a «due capitoli»: «il posto cioè che essi
occupano nella Chiesa di Dio, e l’attività ecclesiale ed apostolica a cui essi, oggi specialmente, sono chia-
mati» (PAOLO VI, Discorso all’udienza generale [27 dicembre 1967], V/1967, 863).

76 PAOLO VI, Professione di fede (30 giugno 1968), VI/1968, 306.

77 Lumen gentium, 50, in Enchiridion Vaticanum, Bologna 199314, vol. 1, 597.

78 Lumen gentium, 40, ibid., 567.
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1a altre volte « appello alla sSantıta FITeNUTO GCOMIMNE speCialissiımo
COMPILTO STCSSO mAagıistero conciliare GCOINE S”“ ultima finalita»79.

La rillessione GL Santıta ragglunse singolare vertice nell omelia che 11 DOLL-
tefice lesse alla CaNONIZZAZIONE (1 (:ulia 1111A5r 11 S1UgNO 1969 D quel rTICCO
ES5T10 S1AM0 costreitti riportare unicament: 11 brano In C111 egli r1Spose alla doman-
da X (C0O5d4 la Santıta?». X quale unga, splendida Interessante riflessione
G] potre Svolgere QUESTO riguardo! uale teologla, quale psicologila!»80. DODO
av er spiegafto che ne Santıta G] Incontrano la Carita (1 DIO L uOomoO C, modo
(1 risposta, dell  uomo DIO, pProsegulva (OIl quUESTa alfermazione: «La santıta
HEerCLO dramma d amore, fra DIoO ’anima dramma In CL i VEr DFO-
LAgonista DIoO SLECSSO, COODeErAante —L1, 111, HEsSNUTLA SFOFIG
DU INteressanite, DU FLCCd, DU profonda, DU sorprendente d QUESTO dramm.d;
dovremmo C5561€ CUTN10S51 ammiıratorIl, COILLNE 10 CTrIStanı (1 ula volta,
saplentemente attratiı dall’ incanto del singolare fenomeno, che lascla Intravedere
ualche (CO5S5d prodigl0sa A7ZI0NEe (1 DIO In ULla vita privileglata [ ]»81

La PreOCCUP azlone Santıta (COLNE qualita vita erıistiana presente In
Aue altrı ntensIi documentI! del magistero montinliano Sono documentI che SCHNaTFO-

L anno 197582, UL1O egli annnı pIU diffieili ntensIi del 5{10 pontificato: diffiecile
perche 11 moOovimento tradizilonalista. capegglato da Mons eiIleDVTeEe andava SCHILDLC
DIU pubblicamente OpponendosI aglı insegnamenti conciliarl, ntenso DL le cele-
brazlonIi dell Anno santo®>, cCoragglosamente indetto nOoNOsSTIaAanTie le VOCI contrarle,
VISSUTO (OIl la Chlesa all insegna del rinnovamento riconciliazione$4.

(l riferiamo alle Aue ESOTIAazZıOnNI apostoliche: la (audete In OMINO, 1652 012a

maggl0 nell approssimarsi Pentecoste la Evangelz nuntiandı dell’ S Aicembre

” 'AOLO VI, DHFrOCESSi HEF e n Deatificazione CANONIZZAZILIONE (19 In FEnchitirtidion
Valtcanum, Bologna 198212 vol 3, 484 (Iir VODOPIVEG, Ia CANONIZZAZILIONE Adei Sanı ne
C(’hiesa n Saivezza, In ( OoMMUNIO (1972) SAH- 334

S{} 'AOLO VI, Omelia alta (22 J1USENO VILV/1969, 447
1 I5Ld., VILV1969, 445
S Una COMMOVvVeEenle testimeaenl1lanza sugli ultimı NNı del pontifLicato Cli 2010 quella (l1 John a  ee che

del pontelice 111 segretari1o al 197/4 1NO qalla s { ]: Morie (Iir AGEE, La DG QuOLLAdLANG n COLO VIZ, In
Panit pf7 Ia moOodernite ans l’Eglise, 135-147

K «L Anno ®anto 1979 fOorse ’ avvenimento piu importante dell’ ultimo periodo del pontificato (l1 2010 VI,
rivela I' anımoa libero 4QLLeNTO SOlO qglle esigenze pIU VPIt ('hiesa del ONdo>» MACCHI, COLO

VF Ne: S77  S narola, 313)
d ( Ir FURIONI, Äinnovamento riconcCcitazione. Prospetlive Henttenzialt Adet IUDILEeO Adel 19795, In ( OoMMU-

N10 Al, 160-161 (199&8) 4 7/-5955
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ro già altre volte espresso: l’«[…] appello alla santità è ritenuto come specialissimo
compito dello stesso magistero conciliare e come sua ultima finalità»79.

La riflessione sulla santità raggiunse un singolare vertice nell’omelia che il pon-
tefice lesse alla canonizzazione di Giulia Billiart il 22 giugno 1969. Di quel ricco
testo siamo costretti a riportare unicamente il brano in cui egli rispose alla doman-
da: «Che cosa è la santità?». «Oh! quale lunga, splendida e interessante riflessione
si potrebbe svolgere a questo riguardo! Quale teologia, e quale psicologia!»80. Dopo
aver spiegato che nella santità si incontrano la carità di Dio verso l’uomo e, a modo
di risposta, dell’uomo verso Dio, proseguiva con questa affermazione: «La santità è
perciò un dramma d’amore, fra Dio e l’anima umana; un dramma in cui il vero pro-
tagonista è Dio stesso, operante e cooperante (S. Th. I–II, 111, 2); nessuna storia è
più interessante, più ricca, più profonda, più sorprendente di questo dramma;
dovremmo essere curiosi e ammiratori, come lo erano i cristiani di una volta,
sapientemente attratti dall’incanto del singolare fenomeno, che lascia intravedere
qualche cosa della prodigiosa azione di Dio in una vita umana privilegiata […]»81. 

La preoccupazione della santità come qualità della vita cristiana è presente in
due altri intensi documenti del magistero montiniano. Sono documenti che segnaro-
no l’anno 197582, uno degli anni più difficili e intensi del suo pontificato: difficile
perché il movimento tradizionalista capeggiato da Mons. Lefebvre andava sempre
più pubblicamente opponendosi agli insegnamenti conciliari, e intenso per le cele-
brazioni dell’Anno Santo83, coraggiosamente indetto nonostante le voci contrarie, e
vissuto con la Chiesa all’insegna del rinnovamento e della riconciliazione84. 

Ci riferiamo alle due esortazioni apostoliche: la Gaudete in Domino, resa nota a
maggio nell’approssimarsi della Pentecoste e la Evangelii nuntiandi dell’8 dicembre

79 PAOLO VI, I processi per le cause di beatificazione e canonizzazione (19 marzo 1969), in Enchiridion
Vaticanum, Bologna 198212, vol. 3, 489. Cfr. G. VODOPIVEC, Il santo e la canonizzazione dei santi nella
Chiesa segno di salvezza, in Communio 1 (1972) 325-334. 

80 PAOLO VI, Omelia alla messa (22 giugno 1969), VII/1969, 442.

81 Ibid., VII/1969, 443. 

82 Una commovente testimonianza sugli ultimi anni del pontificato di Paolo VI è quella di John Magee che
del pontefice fu segretario dal 1974 fino alla sua morte. Cfr. J. MAGEE, La vita quotidiana di Paolo VI, in
Paul VI et la modernité dans l’Église, 135-147. 

83 «L’Anno Santo 1975 è forse l’avvenimento più importante dell’ultimo periodo del pontificato di Paolo VI,
e ne rivela l’animo libero e attento solo alle esigenze più vere della Chiesa e del mondo» (P. MACCHI, Paolo
VI nella sua parola, 313).

84 Cfr. G. FURIONI, Rinnovamento e riconciliazione. Prospettive penitenziali del Giubileo del 1975, in Commu-
nio 27, 160-161 (1998) 47-55.
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SUCCESSIVO, poch! g107NI prima chiusura dell Anno anto Nel DrImMO del Aue
documentI! 11 pontefice, ula volta tracclata ula cateches] 1blica. GL 71013, r1icorda-

che 6554 CIiId STAa ula 012a distintiva (1 maoltI! santl, anTto In Orilente QUAaNTO In
Occidente. Dovendo DOI esemplificare, egli sceglieva (1 rilleggere In quest’ottica la
vita vergine arla, (1 , 11 FrancescCOo, (1 Santa leresa (1 LISIEeUX del beato
Massimiliano (STIS 18 CcConifeneva anche ula DIU semplici C,
CQire mistiche, definizioni (1 chl G1a 11 Santio Per Paolo VI 11 SAantio UL1O «C11 10
SpIirıto Aantfo COMNSUNaA 11 CUOTE»5S5

Nell’Evangelii nuntiandl, la Santıta del CrISt1ano VISTA (COLNE ula «CONdI-
Z10N1 fondamentali»%6 DL ula efficace evangelizzazione: «LO AIiciamo hISO-
GFE che A NOSTIFO zelo PECT l’evangelizzazione SCAGEUFISCHA da U VEr sSantıta dı VIEa

PCNZAa QUESTO CONLFASSCGNO dı Santitda, la nOosIira parola diffÄeilmente G1 aprıra la
strada nel dell  uomo del NOSITO emMpOo, rischla. (1 C5561€ Valld infecon-
da»87.

La centralita Santıta nel magistero (1 Paolo VI ulterilormente confermata
da semplice dato ne STEeSSO Anno Aantfo egli proclamo tredicl NUOVI beatı GEe1
NUOVI Santlı dicembre 1975, ricevendo 11 Gollegi0 Cardinalizio DL 0 augurIi
natalizl, r1ando (OIl la memoOar1a quel SsolennI]I moment1i «(] place vedere In quUESTa
magnifica fioritura, da No1l additata alla Chiesa universale, L’autorevole conferma (1
quella universale VOCAZIONE alla Santıta ne Chiesa, che 11 Concilio atıcano l ha
fermamente r1badito»®8. Per 11 pontefice quUESTa universale VOCAZIONE alla Santıta

dato ULla specifica forma alla vita (1 Aue lalcı che In quell Anno AanTto egli ele-
VdYVd aglı ONOTI egl]Ii altarlı. Jl Tatltava (1 Elizabeth Ann eion (1774-1821)$9 la
prima Santa Chlesa cattolica amerı1cana. CanonIzzata 11 cetitembre 19795,

K "AOLO VI, Eksortazione apostolica Gaudete In Domino, 463 Per U1  ; rilettura QJell’ intero OCU-
MENTIO rimandiamoeo (LAZZAGO, Sanı danno fastidio, Milano 2004, 103-114 Lema 71012 {11 SDeS-

presenite anche ne|l periodo milanese del (C'ardinale on1n]. (Iir (LAZZAGO, La preghiera HOGO
gLOLCL, In ( OoMMUNIO 3 195 (2004) 15-30 Per U1a SvyIsSta i t1to10 QJell’articolo risultato Eerraic ®110 el-
LO INVECe ’ analisı Cli Q |CUNEe Omelie del (C'ardinale ontını ne quali Ia 91018 QJescritta ((OTLIE (1 imensioG-

fondamentale fede eristiana.
SO "AOLO VI, Eksortazione apostolica Evangeltit nuntiandt, { 1451
i Ibid., 7 1484 Nel paragrafo 41 Il DaPDa parlato Santıta ('hiesa ('OT1LIE

prima forma Cli evangelizzazione.
K "AOLO VI, ISCOFSO al SAacro Oltegio alta Prelatura Homana (22 Micembre 15357

. Rımasta vedlova nel 1 X03 Ia efon G1 Medico U1  ; intensa vita Cli carıta In SCUOIe ospedali. ON: Ia
prima congregazlone religi0sa femminile (l America. Fu hbeatificata (a (NOvannı i 1/ 1963
(Iir 'AOLO VI, Omelta HEF Ia CANONLZZAZLIONE (14 cettembre 026-929
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successivo, pochi giorni prima della chiusura dell’Anno Santo. Nel primo dei due
documenti il pontefice, una volta tracciata una catechesi biblica sulla gioia, ricorda-
va che essa era stata una nota distintiva di molti santi, tanto in Oriente quanto in
Occidente. Dovendo poi esemplificare, egli sceglieva di rileggere in quest’ottica la
vita della Vergine Maria, di san Francesco, di santa Teresa di Lisieux e del beato
Massimiliano Kolbe. Il testo conteneva anche una delle più semplici e, oseremmo
dire mistiche, definizioni di chi sia il santo. Per Paolo VI il santo è uno a «cui lo
Spirito Santo consuma il cuore»85.

Nell’Evangelii nuntiandi, la santità del cristiano è vista come una delle «condi-
zioni fondamentali»86 per una efficace evangelizzazione: «Lo diciamo a tutti: biso-
gna che il nostro zelo per l’evangelizzazione scaturisca da una vera santità di vita
[…]. Senza questo contrassegno di santità, la nostra parola difficilmente si aprirà la
strada nel cuore dell’uomo del nostro tempo, ma rischia di essere vana e infecon-
da»87.

La centralità della santità nel magistero di Paolo VI è ulteriormente confermata
da un semplice dato: nello stesso Anno Santo egli proclamò tredici nuovi beati e sei
nuovi santi. Il 22 dicembre 1975, ricevendo il Collegio Cardinalizio per gli auguri
natalizi, riandò con la memoria a quei solenni momenti: «Ci piace vedere in questa
magnifica fioritura, da Noi additata alla Chiesa universale, l’autorevole conferma di
quella universale vocazione alla santità nella Chiesa, che il Concilio Vaticano II ha
fermamente ribadito»88. Per il pontefice questa universale vocazione alla santità
aveva dato una specifica forma alla vita di due laici che in quell’Anno Santo egli ele-
vava agli onori degli altari. Si trattava di Elizabeth Ann Seton (1774-1821)89, la
prima santa della Chiesa cattolica americana canonizzata il 14 settembre 1975, e

85 PAOLO VI, Esortazione apostolica Gaudete in Domino, XIII/1975, 463. Per una rilettura dell’intero docu-
mento rimandiamo a A. CAZZAGO, I santi danno fastidio, Milano 2004, 103-114. Il tema della gioia fu spes-
so presente anche nel periodo milanese del Cardinale Montini. Cfr. A. CAZZAGO, La preghiera luogo della
gioia, in Communio 33, 195 (2004) 18-30. Per una svista il titolo dell’articolo è risultato errato. Suo ogget-
to è invece l’analisi di alcune omelie del Cardinale Montini nelle quali la gioia è descritta come dimensio-
ne fondamentale della fede cristiana. 

86 PAOLO VI, Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, 74, XIII/1975, 1481.

87 Ibid., n. 76, XIII/1975, 1484. Nel paragrafo n. 41 il papa aveva parlato della santità della Chiesa come
prima forma di evangelizzazione.

88 PAOLO VI, Discorso al Sacro Collegio e alla Prelatura Romana (22 dicembre 1975), XIII/1975, 1557.

89 Rimasta vedova nel 1803 la Seton si dedicò a una intensa vita di carità in scuole e ospedali. Fondò la
prima congregazione religiosa femminile d’America. Fu beatificata da Giovanni XXIII il 17 marzo 1963.
Cfr. PAOLO VI, Omelia per la canonizzazione (14 settembre 1975), XIII/1975, 926-929.
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del medico napoletano 1useppe Moscatı (1880-1927)90 che beatifico 11 16 111=

bre 1975 (OIl L Iintento (1 lasclare lalcı CTrIStanı ula SOTIa (1
Santıta (1 OSCAalıl ha DISO£NO la Chlesa 11 mondo! la che

vIene specilalmente 1 alcato Cal r1ItO Odierno, dall Anno Santo'»9%21.
ell'omelia, Paolo rilesse la vita del beato COILLNE COmMMEeNTO Aue

parasgrTafi Uumen gentium 11 (QOve la costituzione r1icordava che CT1-
St1anı (0)I10 chlamaltı «alla pienezza vita Cristiana alla perfezione Carlıta»

che «da questa Santıta anche ne Socjleta errena, tenore (1 vita
DIU UuLLLaAaL10)> 11 quando 11 ES5T10 ricorda 4a1 lalcı che (0)I10 chlamaltı «alla SAantı-
ficazione del mondo mediante l esempI1O del DrOprIO ulficio» C«n manifestare (.TISTO
aglı altrl, principalmente (OIl la testimonlanza loro GS{iessia vita, col fulgore

loro fede, loro cCarıta»92. testimonlanza (1 fede (1 Carıta
del medico napoletano 11 Da mMmM1Se DEerCcIO In r1il1ievo Ire aspetti 11 5{10 C5561€ 1alco,
medico docente uniıversitarlio, L avere VISSUTO ula particolare intesIi del rapportiI
Ira fede CIeNza C, infine, la 5{1 SmI1surata vita (1 Carıta COSTANTemMenTe allmenta-
ia dall’ eucaristia93.

Naturalmente L Anno Aantfo TI 1 pontefice molte altre OCCAaSIONI HCL Ornare
illustrare 0 insegnamenti concilliarıi G1 Santıita. Ou1 4CCeNN1AmMO0 Aue perche
risultano T1AaSSUNTIIVI (1 maoltI! altrı esT1 Durante L’udienza generale del luglio
SpIlegO che la Santıta 11 Compimento natfura la 5{1 perfezione la 5{1

«VEIA statura» *, da G.TIStO Chlesa propnosta all u0MOo. Questa Santıta 11=

zlalmente (1 Aue t1pDI ULla «che DOSSIaMO CQire Ordinarla. men{tire anch essa
esSsufta In uplice disegno straordinario, DL Se, 2CCess1ibile» altra
legata quel «fenomeni straordinari, che CAaTratfterızZzzanoO alCuNe ECCezlonNnall gure
(1 10M1NI (1 donne, ira le anTtfe che la Chiesa Innalza aglı ONOTI egl]Ii altarı»95.
Proseguendo Ssplegava che la Santıta 2CCessibile CIiId 11 risultato dell ’ azione (1
«due coefficienti, diseguali DL natura DL efficacla, CONcCcoOorrentI!i disponiI1bili
a OgnI buon CrIst1ano fedele alla Dpropria VOCAZIONE alla Santıta>». «I PrIMO la Sra-

UQ 1useppe Oscaltı 111 Canon1ı77zat0 (a (NOvannı 2010 i Ottohre 1957 Menilire In Iavori
del SINOCdO Il CUul Lema Pr «VOCAazlone MISSICHE el LAalC1 ne ('hiesa nel MOndo vent annı AAal
Conecilie VatıcAL I»

41l 'AOLO VI, Omelia DF Ia beatificazione (16 novembre AILL/1L9795, 1296
U} ( 111AmM@©o test1 Lumen geniium Qdirettamente (Qdall omelia del pontelice.
U I5Ld., 0-12
Uu4 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (9 luglio 746
5 I5Ld., {47
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del medico napoletano Giuseppe Moscati (1880-1927)90 che beatificò il 16 novem-
bre 1975 con l’intento di lasciare a tutti i laici cristiani una sorta di consegna:
«[Della santità di Moscati] ne ha bisogno la Chiesa e il mondo! È la consegna che
viene specialmente al laicato dal rito odierno, dall’Anno Santo!»91.

Nell’omelia, Paolo VI rilesse la vita del nuovo beato come un commento a due
paragrafi della Lumen gentium: il n. 40 dove la costituzione ricordava che tutti i cri-
stiani sono chiamati «alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità»
e che «da questa santità è promosso, anche nella società terrena, un tenore di vita
più umano» e il n. 31 quando il testo ricorda ai laici che sono chiamati «alla santi-
ficazione del mondo mediante l’esempio del proprio ufficio» e «a manifestare Cristo
agli altri, principalmente con la testimonianza della loro stessa vita, e col fulgore
della loro fede, della loro speranza e carità»92. Della testimonianza di fede di carità
del medico napoletano il papa mise perciò in rilievo tre aspetti: il suo essere laico,
medico e docente universitario, l’avere vissuto una particolare sintesi dei rapporti
tra fede e scienza e, infine, la sua smisurata vita di carità costantemente alimenta-
ta dall’eucaristia93. 

Naturalmente l’Anno Santo offrì al pontefice molte altre occasioni per tornare a
illustrare gli insegnamenti conciliari sulla santità. Qui accenniamo a due perché
risultano riassuntivi di molti altri testi. Durante l’udienza generale del 9 luglio
spiegò che la santità è il compimento della natura umana, la sua perfezione e la sua
«vera statura»94, da Cristo e dalla Chiesa proposta all’uomo. Questa santità è essen-
zialmente di due tipi: una «che possiamo dire ordinaria mentre anch’essa è tutta
tessuta in un duplice disegno straordinario, ma, per sé, a tutti accessibile» e l’altra
legata a quei «fenomeni straordinari, che caratterizzano alcune eccezionali figure
di uomini e di donne, tra le tante che la Chiesa innalza agli onori degli altari»95.
Proseguendo spiegava che la santità a tutti accessibile era il risultato dell’azione di
«due coefficienti, diseguali per natura e per efficacia, ma concorrenti e disponibili
ad ogni buon cristiano fedele alla propria vocazione alla santità». «Il primo è la gra-

90 Giuseppe Moscati fu canonizzato da Giovanni Paolo II il 20 ottobre 1987 mentre erano in corso i lavori
del sinodo il cui tema era «Vocazione e missione dei Laici nella Chiesa e nel mondo a vent’anni dal
Concilio Vaticano II».

91 PAOLO VI, Omelia per la beatificazione (16 novembre 1975), XIII/1975, 1296.

92 Citiamo i testi della Lumen gentium direttamente dall’omelia del pontefice.

93 Ibid., XIII/1975, 1290-1296.

94 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (9 luglio 1975), XIII/1975, 746.

95 Ibid., XIII/1975, 747.
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Z1a, 10 STAIiO (1 oTazla, la vita (1 oTazla che la fede Sacrament!I! C1 DPIOCULaLlQ I»
«JI SECONdO coefficiente la nOosIra volontä»926. concludeva: «Volonta: la santita,
derivante dall uomo, esige QUESTO DrIMISSIMO mpegno bisogna olerla Volere vuo|
CQire Lamore aNnımalto da quello d1IvInNO, C10@ la Carita, possiede 11
SEegTEIO perfezione ... »90

Durante l’Angelus festa (1 anftı rammento 4a1 fedeli che la santita,
quella «OFdInNnarıa>» sSollo nossihile, facite». Lego DOI 11 CONCETITO (1 $ 11-=

uta quello (1 elle7z7a F DOL ZAaAMo nensarla In Eeiezz$a Ia santiıita: 6554 L’Uu-
manıita ne 5{1 eccellente VeiIid espressione. VEr UMANISMO, quello egnO0 ( ’0-
qnı MMIFAZLONE, quello ispiratore, Ia santıtda, Ia NOSIra Aiviniızzazione»98.

Le ldee gulda predicazlione &11 santıta

Predicare ıl Concillo DCE far la santıta
Da questia SCHDULC breve indagine gla DpOossibile delineare alCuNe ldee guida

predicazlione (1 Paolo GL VOCAZIONE universale alla Santıta. 5{10 magl-
STeTrO STATIO anzıtutto ula grande predicazione del Conecilio perche, (COLNE egli G{IEeS-

ebbe a alfermare nell omelila del z 1UgNO 19758, LHNENO (1 Aue mes1
mortTe, «l assoluta edeltäa aglı nNnsegnamentl del Concilio» CeIiId «NOSTITA. DrecIsa (;O11-

segna»??. Concilio egli füu fedele 110  —> SOl0o DL 11 QOvere che SCaturıva Cal 5{10 m1n1-
STeTrO (1 pastore Chiesa cattolica Y quale DercIO 110  —> vrebbe DOTUTO OTITIrar-
S1, perche, (COLNE (isSsSe 11 S1IUgNO 1966 alla Conferenza Episconale Italiana, 11
Concilio CIiId XL aAavvenıIMentO dı ImDOrtanzda secolare» arebbe STATIO «{l GFÜürL-
de catechismo del empL NUOVIL 100

detta STeSSO pontefice la Uumen gentium CIiId GSTaia «1l documento Cer{ia-
menTfe DIU importante» 101 da C550 elaborato. Paolo STATIO fedele predicatore

Santıta perche STATIO anzıtutto tenacCce difensore mmagıne (1

UB I3
i Ibid., AILL/1L9795, (4S%

US "AOLO VI, Angeltus (1° novembre AIL/1979), Al Un Y legame ira Santıta ellezza,
riferite Deroö qalla Chiesa, Il DaAaDa I0 Tatto nell ucienza generale del ottohre 1970 (Iir
20

uu "AOLO VI, L’omelia netl XV annıverSario delt incoronaztione (29 J1USENO AVIV197/S, 5AR
100 "AOLO VI, ISCOFSO allta Conferenza Eptiscopate !taltana (23 J1USENO V/1966, 304
101 "AOLO VI, ISCOFSO att udienza generate (22 J1USNO V/1966, {99
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zia, lo stato di grazia, la vita di grazia che la fede e i sacramenti ci procurano […]».
«Il secondo coefficiente è la nostra volontà»96. E concludeva: «Volontà: la santità,
derivante dall’uomo, esige questo primissimo impegno: bisogna volerla. Volere vuol
dire amare. L’amore umano, animato da quello divino, cioè la carità, possiede il
segreto della perfezione […]»97. 

Durante l’Angelus della festa di Tutti i Santi rammentò ai fedeli che la santità,
quella «ordinaria» «non solo è possibile, ma è facile». Legò poi il concetto di san-
tità a quello di bellezza: «E poi dobbiamo pensarla in bellezza la santità: essa è l’u-
manità nella sua eccellente e vera espressione. Il vero umanismo, quello degno d’o-
gni ammirazione, quello ispiratore, è la santità, e la nostra divinizzazione»98. 

4. Le idee guida della predicazione sulla santità

4.1. Predicare il Concilio per far amare la santità
Da questa seppure breve indagine è già possibile delineare alcune idee guida

della predicazione di Paolo VI sulla vocazione universale alla santità. Il suo magi-
stero è stato anzitutto una grande predicazione del Concilio perché, come egli stes-
so ebbe ad affermare nell’omelia del 29 giugno 1978, a meno di due mesi dalla
morte, «l’assoluta fedeltà agli insegnamenti del Concilio» era «nostra precisa con-
segna»99. Al Concilio egli fu fedele non solo per il dovere che scaturiva dal suo mini-
stero di pastore della Chiesa cattolica e al quale perciò non avrebbe potuto sottrar-
si, ma perché, come disse il 23 giugno 1966 alla Conferenza Episcopale Italiana, il
Concilio era un «un avvenimento di importanza secolare» e sarebbe stato «il gran-
de catechismo dei tempi nuovi»100. 

A detta dello stesso pontefice la Lumen gentium era stata «il documento certa-
mente più importante»101 da esso elaborato. Paolo VI è stato un fedele predicatore
della santità perché è stato anzitutto un tenace difensore della nuova immagine di

96 Ibid.

97 Ibid., XIII/1975, 748.

98 PAOLO VI, Angelus (1o novembre 1975), XIII/1975, 1212-1213. Un cenno al legame tra santità e bellezza,
riferite però alla Chiesa, il papa lo aveva fatto nell’udienza generale del 20 ottobre 1970. Cfr. VIII/1970,
920. 

99 PAOLO VI, L’omelia nel XV anniversario dell’incoronazione (29 giugno 1978), XVI/1978, 523.

100 PAOLO VI, Discorso alla Conferenza Episcopale Italiana (23 giugno 1966), IV/1966, 304.

101 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (22 giugno 1966), IV/1966, 799. 

A
rt

ic
o

li

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:27  Pagina 354



Lu.2.20  qgxd 13:27/ Pagig$L

Aldına C aZzzago

Chiesa uscita Cal Conecilio0102. Predicare la Chiesa, soffermarsIi rinpetutamente Sple-
Sarct le AInamiche Spiritualii03 che SCATUrCrIVAaNO Cal 5 [ 10) C5561€ cComMuUN1ION C104
(OIl DIO ira le (iverse cComponenti del DODNOLO (1 DIO, 110  —> DOoteva (COLLNE fine
ultimo che L indicazione HCL 055€ (1 ULla cola mefia quella del  Nnıversale VOCAZIONE
alla Santıta. In C10 risiedeva anche la «S1INTLEeS1>» (1 Ognl magistero quindi anche del
{{  © Le parole del DaNd 1a ricordate, SGTATIe 45531 esplicite tal DrOoDOSItO: «|
P’Pesortazione alla santıita Ia Ia SINFeSsI DU semplice DU alta del MAaAgIste-

nastorale».
Parlare del Concilio füu DEerCcIO 11 modo che Paolo VI ebbe DL far

la Chiesa la VOCAZIONE alla Santıta del eristiano Per Iu1 Goncilio, Chiesa VOCAZIO-
alla Santıta realta COS] STIreItLamentTe collegate che SO10 chl Aa Ve655€e realmen-

le fatto riverberare nel 5{10 pensiero ne 5{1 vita le «AaCQqUISIZION1» 105 ( OIl-

C1llarıi Chiesa Santıta vrebbe DOTUTLO rivendicare DL GE VEIO Y
Concilio. (ome bblamo VISTO, 11 DaNd L’aveva chlaramente r1badito: 11 Concilio «deve
farsi entire, Qeve influire GL vita Chiesa, C10@ GL nOosIra I»

Una santıta eccleslilale
Paolo VI STATIO 11 catecheta Santıta ecclesiale, (1 quella Santıta che ha ne

Chiesa COMUNIONE 11 DrOprIO u0g0 genetico (1 CTEeSCIIA ed DercIO allena da quel-
Lindividualismo relig10so che VIVEe la Santıta COILLNE CONquUIStTa personale
prima che COILLNE dA0ONO da accogliere. Questo dA0ONO DIO L’ha anzıtutto fatto alla Chlesa

102 (Iir J ORRELL, Paul p7 i ecctestologte de Ia «Lumen gentium>». Themes CHOLSIS, In COLO DFO-
m e CCLESLOLOGLCL al (’ONCLIO (Colloquio Internazionale Cli Studio, Bresc1ia 19-21 cettembre
Bresc1a-Koma 1989, 144-1

103 «| Ia ('hiesa U1  ; COCIleta In movimento, religioso che PVEO espandersi1; Ia ('hiesa 1111A11

data: Ia ('hiesa Mlissicnarı1a» ( PAOLO VI, IESCOFSO alt udienza generate 126 ottohre V/1966, 8179)
104 Sull importanza dJell iden Cli COMUNIlONE nell ecclesiologia (l1 2010 rimandiamoeo all attente StuCl10 Cli

Kenato Marangonl. (Iir MARANGONI, La C(’Aiesa istero n COMUNIONE. H CONtFFIOLTO n COLO VF eit eia-
DOrazione dett ecciestotogia n COMUNIONE (1963-19768), Koma 2001

105 Per «AaCQUISIZ1ON1>» del Conecilio intendiamo eESaTLAMENTIE C1: che (lisse LUugano Il A TA10 1966
i (C'ardinale (NOvannı Colombo, “ CC SSOT FE Cli 2010 S11 cattedra ambrosliana, Aurante Ia IF conle-

S1111 risultati del ('onecilioe. s | ] 4 DaALeLIe risultati del (C'onecilie DoLevano PSSPIE catalogati SECONdOo
(Aue categorIie: quella el «Tecuper1>» quella «AaCQUISIZION1>. «('hiamiamoeo “aCcquisizionl” le VPIt

proprie novita, che o1ä G1 (evonO rinvenire, In CONdizione OSCUTA germinale, fin Or1g1inı
Chiesa, che SOlO le esigenze el tempI Oderni hanno SOollevato In plena luce, hanno sviluppato
4an: loro U1  ; forma esplicita deflinitiva». s | ] 4 DaALeELE le «AaCQUISIZ1ON1L>» SOostanzlalmente iIre
Ia VAalori7z77zA7ziocne del MmMatrımoanıc In QuUanio «nobilissima VOCAZIONE Cli santıtä», Il FU010 (lel Ea ne
('hiesa Ia iberta relig10sa. (Iir ( AR]  - (‚OLOMBO, (’ onsiderazton!t Hastorall 7 (’ONCUIO Vaticano {T, In

('attolicı (1990) (895-193
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Chiesa uscita dal Concilio102. Predicare la Chiesa, soffermarsi ripetutamente a spie-
gare le nuove dinamiche spirituali103 che scaturivano dal suo essere comunione104

con Dio e tra le diverse componenti del popolo di Dio, non poteva avere come fine
ultimo che l’indicazione per esse di una sola meta: quella dell’universale vocazione
alla santità. In ciò risiedeva anche la «sintesi» di ogni magistero e quindi anche del
suo. Le parole del papa già ricordate, erano state assai esplicite a tal proposito: «[…]
l’esortazione alla santità della vita è la sintesi più semplice e più alta del magiste-
ro pastorale». 

Parlare del Concilio fu perciò il modo che Paolo VI ebbe per amare e far amare
la Chiesa e la vocazione alla santità del cristiano. Per lui Concilio, Chiesa e vocazio-
ne alla santità erano realtà così strettamente collegate che solo chi avesse realmen-
te fatto riverberare nel suo pensiero e nella sua vita le nuove «acquisizioni»105 con-
ciliari su Chiesa e santità avrebbe potuto rivendicare per sé un vero amore al
Concilio. Come abbiamo visto, il papa l’aveva chiaramente ribadito: il Concilio «deve
farsi sentire, deve influire sulla vita della Chiesa, e cioè sulla nostra […]». 

4.2. Una santità ecclesiale
Paolo VI è stato il catecheta della santità ecclesiale, di quella santità che ha nella

Chiesa comunione il proprio luogo genetico e di crescita ed è perciò aliena da quel-
l’individualismo religioso che pensa e vive la santità come conquista personale
prima che come dono da accogliere. Questo dono Dio l’ha anzitutto fatto alla Chiesa

102 Cfr. J. P. TORRELL, Paul VI et l’ecclésiologie de la «Lumen gentium». Thèmes choisis, in Paolo VI e i pro-
blemi ecclesiologici al Concilio (Colloquio Internazionale di Studio, Brescia 19-21 settembre 1986),
Brescia-Roma 1989, 144-186.

103 «[…] la Chiesa è una società in movimento, è un corpo religioso che deve espandersi; la Chiesa è man-
data; la Chiesa è missionaria» (PAOLO VI, Discorso all’udienza generale [26 ottobre 1966], IV/1966, 879).

104 Sull’importanza dell’idea di comunione nell’ecclesiologia di Paolo VI rimandiamo all’attento studio di
Renato Marangoni. Cfr. R. MARANGONI, La Chiesa mistero di comunione. Il contributo di Paolo VI nell’ela-
borazione dell’ecclesiologia di comunione (1963-1978), Roma 2001.

105 Per nuove «acquisizioni» del Concilio intendiamo esattamente ciò che disse a Lugano il 23 febbraio 1966
il Cardinale Giovanni Colombo, successore di Paolo VI sulla cattedra ambrosiana, durante la sua confe-
renza sui risultati del Concilio. A suo parere i risultati del Concilio potevano essere catalogati secondo
due categorie: quella dei «recuperi» e quella delle «acquisizioni». «Chiamiamo […] “acquisizioni” le vere
e proprie novità, che già si devono rinvenire, in condizione oscura e germinale, fin dalle origini della
Chiesa, ma che solo le esigenze dei tempi moderni hanno sollevato in piena luce, e hanno sviluppato
dando loro una forma esplicita e definitiva». A suo parere le «acquisizioni» erano sostanzialmente tre:
la valorizzazione del matrimonio in quanto «nobilissima vocazione di santità», il ruolo dei laici nella
Chiesa e la libertà religiosa. Cfr. CARD. G. COLOMBO, Considerazioni pastorali sul Concilio Vaticano II, in
Studi Cattolici 34 (1990) 785-793.
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quindi Y Singolo fedele106 fin Cal g10rNO del 5 [ 10) INgresso ne cComunita Cristiana
In forza del battesimo107. Ha crıitto 11 Cardinale Anastasl1o Ballestrero ne 5{1

ACUTa rilettura (1 documentI! del Concilio: «La vita spirituale 110  —> altro che
mMmOomentTtoO vita ecclesiale, quel mMmOomentTtoO che appartiene a OSNUNO (1 NO1 In

QUAaNTO membro Chiesa, che esprime ConcrefamentTe 11 NOSITO C5561€ Chiesa:;
NO1 S1AM0 egl]Ii spirituali Soltanto In QUESTO 1AMO chiamatiı anche 12.-

ula VOCAZIONE Caratterıizzata ad U VOCAZIONE GCOMLUNG, quella dı ESNNETE ’in-
CArNazZiOne santıta Chiesa, la STOTICIZZAZIONE Santıta (1 quel mMI1STe-

che chlamlamo Chiesa che precisamente la partecipazlione all uomo %c 11-

uta (1 (TISt0>» 1095
Parliamo (1 Santıta eccleslale perche originata dall’indissolubile legame che la

Chiesa ha COIl 10 SpIirito anto che ne 1010 OTfe personali Paolo VI defin] (COLNE

L «anıma Chliesa»110_ 5E accogliere VIVere 11 dA0ONO Santıta dOovere del
cCristi1ano, DIU 10 HCL la Chlesa STesSsS;a Paolo VI L’ha ricordato COSI]: «T DFIMO
DISOgNO Chiesa dı VIVere SCHLDT € Ia Pentecoste» La Santıta Chiesa SCNE-

la Santıta del Singolo credente, Lalco MIMNISITO che S12, la 5{1 NecCcessarı1a DIC-
condizionel11. (‚onseguentemente, STAaCCATSI Chiesa significa G1A. recidere DLO-
DrI1 vitall legamı (OIl 10 SpIrIto anTto, fonte Santıta STEeSSAa, G1A. Ostacolare Lirra-
CQlarsı]ı Santıta Chlesa nel mondo.

La santıta (UMNE IN1IZ1O compımento dell’antropologıa erıistiana
La santita, DUL ne 1010 (Iverse reallz7zazlon] storiche, L’idea porfante dell’an-

tropologia Cristiana La Santıta 110  —> G1 1unge dall’esterno quasıi In SECONdO
mMmOomentTtoO alla STITULLuUra antropologica del eristiano Poiche DIO ha peENSalo CTEeAaTO

106 «La ('hiesa ereduta incdefettibilmente Sanila La Santıta ('hiesa DO1 G1 manilesta G1 VE
econtiinuamente manilestare nel Irutti Cli grazla che I0 DIrıto produce nel edell>» (Lumen geniium, 3 In
FEnchirtidion Valtcanum, vol 1, 5365)

107 «I SEgUaCI (l1 Gristo, chliamatı (a IHO 11011 In SE qglle IOro Y disegno s { ]: Srazla, 1UStEL-
ficatı ne|l 5ignore GeESU, “ {}110(} Statl fatti ver1 igli (l1 IHO caol hattesimoeo fede, resi partec1pl alU-

(ivina, perciö realmente Santlı>» (Lumen gentium, 40, Öid., 567)
105 BALLESTRERO, Perche f (’ONCLHO Adiventt DE, sax

109 Per Il FHO10 Dirıto anto nell ’ ecclesiologia (l1 2010 G1 veda Il Citato I2 VvOoro (l1 Marangonl. (Iir
MARANGONI, La (’Niesa istero n COMUUNIONE. H CONIFLIDUTO n COLO VF netll eilaborazione Aet ecciesio-

Ogia n COMUUNIONE (1963-19758), 122-128: 2492.262
110 "AOLO VI, Ritiro 5-73 AGOSELO 1963, In Meditaziont inedite, Bresc1a-Koma

111 (Iir 'AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate novembre 1121 (Iir SARTORI, Lema
Santita Ne: «Lumen geniium>», In Credereoggi S, (1988) 57-67
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Paolo VI, predicatore della santità

e quindi al singolo fedele106 fin dal giorno del suo ingresso nella comunità cristiana
in forza del battesimo107. Ha scritto il Cardinale Anastasio Ballestrero nella sua
acuta rilettura di tutti i documenti del Concilio: «La vita spirituale non è altro che
un momento della vita ecclesiale, quel momento che appartiene ad ognuno di noi in
quanto membro della Chiesa, e che esprime concretamente il nostro essere Chiesa;
noi siamo degli spirituali soltanto in questo senso. Siamo chiamati – anche se abbia-
mo una vocazione caratterizzata – ad una vocazione comune, quella di essere l’in-
carnazione della santità della Chiesa, la storicizzazione della santità di quel miste-
ro che chiamiamo Chiesa e che è precisamente la partecipazione all’uomo della san-
tità di Cristo»108. 

Parliamo di santità ecclesiale perché originata dall’indissolubile legame che la
Chiesa ha con lo Spirito Santo109, che nelle sue note personali Paolo VI definì come
l’«anima della Chiesa»110. Se accogliere e vivere il dono della santità è un dovere del
cristiano, ancor più lo è per la Chiesa stessa. Paolo VI l’ha ricordato così: «Il primo
bisogno della Chiesa è di vivere sempre la Pentecoste». La santità della Chiesa gene-
ra la santità del singolo credente, laico o ministro che sia, è la sua necessaria pre-
condizione111. Conseguentemente, staccarsi dalla Chiesa significa sia recidere i pro-
pri vitali legami con lo Spirito Santo, fonte della santità stessa, sia ostacolare l’irra-
diarsi della santità della Chiesa nel mondo. 

4.3. La santità come inizio e compimento dell’antropologia cristiana
La santità, pur nelle sue diverse realizzazioni storiche, è l’idea portante dell’an-

tropologia cristiana. La santità non si aggiunge dall’esterno e quasi in un secondo
momento alla struttura antropologica del cristiano. Poiché Dio ha pensato e creato

106 «La Chiesa […] è creduta indefettibilmente santa. […]. La santità della Chiesa poi si manifesta e si deve
continuamente manifestare nei frutti di grazia che lo Spirito produce nei fedeli» (Lumen gentium, 39, in
Enchiridion Vaticanum, vol. 1, 565).

107 «I seguaci di Cristo, chiamati da Dio non in base alle loro opere ma al disegno della sua grazia, e giusti-
ficati nel Signore Gesù, sono stati fatti veri figli di Dio col battesimo delle fede, resi partecipi della natu-
ra divina, e perciò realmente santi» (Lumen gentium, 40, ibid., 567).

108 A. BALLESTRERO, Perché il Concilio diventi vita, 81. 

109 Per il ruolo dello Spirito Santo nell’ecclesiologia di Paolo VI si veda il citato lavoro di R. Marangoni. Cfr.
R. MARANGONI, La Chiesa mistero di comunione. Il contributo di Paolo VI nell’elaborazione dell’ecclesio-
logia di comunione (1963-1978), 122-128; 242-262. 

110 PAOLO VI, Ritiro 5-13 agosto 1963, in ID., Meditazioni inedite, Brescia-Roma 19932, 23. 

111 Cfr. PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (4 novembre 1972), X/1972, 1121. Cfr. L. SARTORI, Il tema
della santità nella «Lumen gentium», in Credereoggi 8, 5 (1988) 57-67.
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L uOomoO DL la santita, la Santıta COSTITULLVA. dell’ uomo STeSSO «Siete Santı»,
ricordato aglı ScCoları SCUOLE elementarı allora «Siıate SANELD> Non HNCDDULC

LNEIO dato che, presente all In1I7ZI10 vita (1 fede del CTISt1AanNno (OIl 11 battesimo,
DOI Inevitabilmente SCOMDareNdO, perche, (COLNE recıta 11 titolo del quinto Caplto-

10 Uumen gentium, la Santıta «VOCazlone>», (COLNE tale CCOM1DaSNa "Intera
vita dell  uomo Da 10 detto la Santıta la «VEIA STatiura>» dell  uomo

Questa idea portfante STAla benefica DL 0 ambit! vita crıistlana,
anzıtutto HCL capıre meglio0 Lidentita la MISSIONE del fedele lalco112 all interno del
DODNOLO SAanio (1 DIO La Santıta 10 chlama 110  —> VIVere DIU In UL1O STATIO (1 inferiorita
ecclesiologica COILLNE fosse CTISt1AanNno «1 SECONdO ordine» 113 parı (1 Ognl
membro gerarchla Chiesa, anch egli TUIiSCE del dA0ONO (1 santita, C10@ (1
Se, che DIO ha fferto 11 5 [ 10) DODNOLO (1 quel dA0ONO 0 verra chliesto CONTO LO
G] VISTO la santita, che G1 ua ne «Torma» alcale C, In iIreitia CONNESSIONE (OIl

CS5d, ne «forma» conilugale, ula reallzzazlon!] storiche dell unica VOCAZIO-
alla Santıta. matrımon10 la vita conilugale (0)I10 pertanto «11l ungo CammınO

la Santilicazione»114_
Questo «Jungo CammınO> 11 1a1Cc0 CTrISt1AaNoOo 10 Compie 110  —> ira le IHNULA (1 1110114.-

STeTrO, ne sconfinato del mondo115, (COLNE (ice la umen gentium,
«nelle Varı]ıe CONdIZIONL, OCCUDaZlONI CIrcostanze» 11 vita La «perfezione del-
la Carlta» lı7 C111 10 chlama la 5{1 forma (1 santita, 110  —> DUO rinchiudersIi In CampI
DIU facili forse pIU cCOMOoO0dl. Paolo VI 10 r1COTrdO (OIl poche parole nell’Angelus del
1O novembre 1966, festa (1 antlı kvocate alCuNe espressionI del AISCOTSO

beatitudinI!i C, quasiıi prevenire ula possihile Oblezione, SuUubito SOgg1unse
«FOTSe Aireste che parole COS] SaCTOSANTIe G1 A1conoO G1 aSCOltano In Chiesa, duran-

112 5111 Lema del 91cato nel MIinNISterae Cli 2010 del (C'ardinale Cli Milano (HOvannı Bafttısta ontıinı priıma
G1 veda: OLDIE, Paul Ies [aLeCS pf7 e [aical, In Panyuit VF pf7 Ia moOodernite ans l’Eglise, 295-316: CFI-
SLIANO [QLCO. L’eredtita Aetlt ’ arciveScOovVvLO Montint, CT Cli Vaccaro, Bresc1ia 004

113 Nonostante S1aANO trascorsı QuUası quarant annıi pubblicazione tenendo CONTIO Qssoluta (liver-
cita del CONTESTO SOCI0-relig10sSo, Q |CUNI testi1 sull'’argomento mer1ıtano ALCOTLA (l1 PSSPI LE letti (Iir
Latcı DG ertistiana perfetta, Milano 1967: Santita DG nel mondo, Milano 1968: SCHMAUS,
Meditazione ( FISTO [aLCL, Milano 1969

114 (Iir "AOLO VI, DSCOFSO ( Hartecıpaniı al AT LONGFESSO naztonale Adel ( entro I!taltano Femminitte (12 leh-
Bralio %1 egga anche i paragrafo An dQJell enecieclica UMANAE DIEGE.

115 «VOl 11011 Gletfe eremtn ritiratı al MOondo DEL meglio DJedicarvı [HO ne|l mondo, nell azione STESSAa che
Vol Qovele Santilicarvi» (PAOLO VI, ATHOCHZIONE (l Hartecıpaniı al Terz0 LONgreSSO Ondiale HEF ‚DO-
Stolato Ader Latcı 119 Ottohre V/1967, D3af)

116 Lumen geniium, 41, In FEnchirtidion Valtcanum, vol 1, 5{3
117 Lumen geniium, 40, Öid., 567
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l’uomo per la santità, la santità è costitutiva dell’uomo stesso. «Siete santi», aveva
ricordato agli scolari delle scuole elementari e allora «siate santi!». Non è neppure
un mero dato che, presente all’inizio della vita di fede del cristiano con il battesimo,
va poi inevitabilmente scomparendo, perché, come recita il titolo del quinto capito-
lo della Lumen gentium, la santità è «vocazione», e come tale accompagna l’intera
vita dell’uomo. Il papa lo aveva detto: la santità è la «vera statura» dell’uomo.

Questa idea portante è stata benefica per tutti gli ambiti della vita cristiana,
anzitutto per capire meglio l’identità e la missione del fedele laico112 all’interno del
popolo santo di Dio. La santità lo chiama a non vivere più in uno stato di inferiorità
ecclesiologica come se fosse un cristiano «di secondo ordine»113. Al pari di ogni
membro della gerarchia della Chiesa, anch’egli fruisce del dono di santità, cioè di
sé, che Dio ha offerto a tutto il suo popolo e di quel dono gli verrà chiesto conto. Lo
si è visto: la santità, che si attua nella «forma» laicale e, in stretta connessione con
essa, nella «forma» coniugale, è una della realizzazioni storiche dell’unica vocazio-
ne alla santità. Il matrimonio e la vita coniugale sono pertanto «un lungo cammino
verso la santificazione»114. 

Questo «lungo cammino» il laico cristiano lo compie non tra le mura di un mona-
stero, ma nello sconfinato campo del mondo115, o come dice la Lumen gentium,
«nelle varie condizioni, occupazioni e circostanze»116 della vita. La «perfezione del-
la carità»117 a cui lo chiama la sua forma di santità, non può rinchiudersi in campi
più facili e forse più comodi. Paolo VI lo ricordò con poche parole nell’Angelus del
1o novembre 1966, festa di Tutti i Santi. Evocate alcune espressioni del discorso
delle beatitudini e, quasi a prevenire una possibile obiezione, subito soggiunse:
«Forse direste che parole così sacrosante si dicono e si ascoltano in Chiesa, duran-

112 Sul tema del laicato nel ministero di Paolo VI e del Cardinale di Milano Giovanni Battista Montini prima
si veda: R. GOLDIE, Paul VI, les laics et le laicat, in Paul VI et la modernité dans l’Église, 295-316; Il cri-
stiano laico. L’eredità dell’arcivescovo Montini, a cura di L. Vaccaro, Brescia 2004. 

113 Nonostante siano trascorsi quasi quarant’anni dalla pubblicazione e tenendo conto della assoluta diver-
sità del contesto socio-religioso, alcuni testi sull’argomento meritano ancora di essere letti. Cfr. AA.VV.,
Laici e vita cristiana perfetta, Milano 1967; AA.VV., Santità e vita nel mondo, Milano 1968; M. SCHMAUS,
Meditazione su Cristo e i laici, Milano 1969.

114 Cfr. PAOLO VI, Discorso ai partecipanti al XIII congresso nazionale del Centro Italiano Femminile (12 feb-
braio 1966), 83. Si legga anche il paragrafo n. 25 dell’enciclica Humanae vitae. 

115 «Voi non siete eremiti ritirati dal mondo per meglio dedicarvi a Dio. È nel mondo, nell’azione stessa che
voi dovete santificarvi» (PAOLO VI, Allocuzione ai partecipanti al Terzo Congresso Mondiale per l’Apo-
stolato dei Laici [15 ottobre 1967], V/1967, 537).

116 Lumen gentium, 41, in Enchiridion Vaticanum, vol. 1, 573.

117 Lumen gentium, 40, ibid., 567.
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O0 VL predicatore =]1) Sanhıta

le la celebrazione del mIisterIı (1 parola (1 STazla che C1 rendono presente (.rIisSto
STesSsSo VEeTO; Ia 67 AIiconoO 67 ascoltano, dappertutto 67 DETLSGCHLO 67 VIVONO
KEd QUESTO 11 pratico (1 questia bellissima festa la VOCAZIONE universale alla
santita, (1 CI 11 Concilio C1 ha dato SsolennI]I insegnament1». Al SUO1 aSCOltatorI egli
lasclava COMDItO ben DreCcIso «BIsSogna 7, OISOgNA SCHLDT € PESNSNETE SA GUE-
STO I0 ricordiamo QUL, In faccia al del MONdo, perche (1 santl, diclamo, (1
Santı SODPTaTiUllO, 11 mondo ha DISs0ognN0»118,

Conclusione

ermmne (1 queESTa TICerca G] DHOLLC ultimo interrogativo: «In che mMISUTAa 0
insegnamenti del Concilio GL Santıta COSTITINSeTO Paolo VI rivedere, ed eventual-
menTfe ampliare, DroprIı precedenti CONVINCIMEeEeNTtTI (1 652 7» Per rispondere
Compilutamente QUESTO interrogativo arebbe NecCcesSSAaTIO studiare “enorme mole
egli erıtt1! del periodo milanese (1954-1963) C10 esula DLIESCIL-
le ndagine Ou1 C1 limitiamo segnalare la unga omella che egli enne DL la e512
(1 antlı del 1957 In 6554 (0)I10 1a presenti! alCuni del CONCETITI GL Santıta
che pochi annı dopO Iroveranno adeguato r1cCo0NOsSCIMeEenNntO nel quinto Capitolo
umen gentium che da pontefice rilancera alle migliala (1 semplici fedeli 110  —>

SOL0 loro.
Paolo füu ASSICAUO testimone Santıta perche fu Innamorato del u0g0

Sacramentale da C111 6554 G1 COMUNICA. aglı 10MINI la Chiesa, quella Chiesa che egli
am0O, Ira L’altro, (OIl questie parole del 5{10 CNSIEFro alla crıtte, detta del
5 [ 10) segretari10120, nel 1965 egne (1 Santio «Prego A Signore che n
dıa Ia forza d fare MIa Drossıma ONO d amore alla Chiesa Potrei Ire
che SCHLDT € Pho f i SUOÖ che n IraAsse fuori dal MI0 greito selvati-

CGOLSMNO n AMUVLO al SUOÖ SEerVUiZi0; che PCT C33M, HON PCT altro, n DAFE dı (1LUGT

VISSUTO. Ma Vvorrel che la Chiesa 10 SA NJCSSC; che 10 a VeSS1I la forza (1 dirglielo, (COLNE

ula confidenza del che SO10 all estremo mMmOomentTtoO vita G] ha 11 COTaggl0
(1 fare. VorreIl finalmente comprenderla ne 5{1 Storla, nel 5 [ 10) disegNO ( 1VI-

nel 5{10 destino finale, ne 5{1 Complessa, totale UuNn1ıILAarıa COMPOSIZIONE, ne

115 "AOLO VI, Angelus (1° novembre V/1966, 067
119 MONTINI, ISCOFSI SCFLEH milanes! (1954-1963), Bresc1a-Koma 1997, vol 1, /-17
170 MACCHI, COLO Ne: S77  S narola, 344
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te la celebrazione dei misteri di parola e di grazia che ci rendono presente Cristo
stesso. È vero; ma se là si dicono e si ascoltano, dappertutto si pensano e si vivono.
Ed è questo il senso pratico di questa bellissima festa: la vocazione universale alla
santità, di cui il Concilio ci ha dato solenni insegnamenti». Ai suoi ascoltatori egli
lasciava un compito ben preciso: «Bisogna tutti, bisogna sempre essere santi. E que-
sto lo ricordiamo qui, in faccia al panorama del mondo, perché di santi, diciamo, di
santi soprattutto, il mondo ha bisogno»118.

5. Conclusione

Al termine di questa ricerca si pone un ultimo interrogativo: «In che misura gli
insegnamenti del Concilio sulla santità costrinsero Paolo VI a rivedere, ed eventual-
mente ampliare, i propri precedenti convincimenti su di essa?». Per rispondere
compiutamente a questo interrogativo sarebbe necessario studiare l’enorme mole
degli scritti del periodo milanese (1954-1963) ma ciò esula dallo scopo della presen-
te indagine. Qui ci limitiamo a segnalare la lunga omelia che egli tenne per la Festa
di tutti i Santi119 del 1957. In essa sono già presenti alcuni dei concetti sulla santità
che pochi anni dopo troveranno adeguato riconoscimento nel quinto capitolo della
Lumen gentium e che da pontefice rilancerà alle migliaia di semplici fedeli e non
solo a loro. 

Paolo VI fu un assiduo testimone della santità perché fu un innamorato del luogo
sacramentale da cui essa si comunica agli uomini: la Chiesa, quella Chiesa che egli
amò, tra l’altro, con queste parole del suo Pensiero alla morte, scritte, a detta del
suo segretario120, nel 1965 e degne di un santo: «Prego pertanto il Signore che mi
dia la forza di fare della mia prossima morte dono d’amore alla Chiesa. Potrei dire
che sempre l’ho amata; fu il suo amore che mi trasse fuori dal mio gretto e selvati-
co egoismo e mi avviò al suo servizio; e che per essa, non per altro, mi pare di aver
vissuto. Ma vorrei che la Chiesa lo sapesse; e che io avessi la forza di dirglielo, come
una confidenza del cuore, che solo all’estremo momento della vita si ha il coraggio
di fare. Vorrei finalmente comprenderla tutta nella sua storia, nel suo disegno divi-
no, nel suo destino finale, nella sua complessa, totale e unitaria composizione, nella

118 PAOLO VI, Angelus (1o novembre 1966), IV/1966, 967. 

119 G. B. MONTINI, Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), Brescia-Roma 1997, vol. 1, 1727-1738.

120 P. MACCHI, Paolo VI nella sua parola, 344.
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5{1 imperfetta CONSISTENZA, ne 1010 Sclagure ne 1010 sofferenze, ne
debolezze ne MISEeTIE (1 anlı SUO1 igli VorreIl abbracciarla, salutarla, Alllal-

la, In ogn C5561€ che la COMLDNDOLLGC, In Ognl VeSCOVO Sacerdote che la 2SSISTE la
gulda, In OgnI aNnıma. che la VIVE la ilustra; benedirla. Anche nerche HON Ia [AsCIO,
HON ESCO da fel, DU meglio (OÖN PCsSSq n HNISCO n confondo: Ia
PFOGFESSO ne COMUNIONE del Santı» 121

Nel maggl0 1993 la Chiesa ha dato IN1IZI0 Y DL la beatificazione (1
Paolo VI 5E 10 annovereräa ne schlera del SUO1 beatli, 10 fara perche avra r1CO0NO-
SCIUTO che egli, (OIl L’aluto (1 DIO, ha VISSUTO COIl particolare docilita quella Santıta
che aM alo predicato.

121 'AOLO VI, Pensiero alta Testamento. Omelia nel XV anniıverSario delt incoronazione, Bresc1a-Koma
19855, A8-2U
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sua umana e imperfetta consistenza, nelle sue sciagure e nelle sue sofferenze, nelle
debolezze e nelle miserie di tanti suoi figli […]. Vorrei abbracciarla, salutarla, amar-
la, in ogni essere che la compone, in ogni Vescovo e sacerdote che la assiste e la
guida, in ogni anima che la vive e la illustra; benedirla. Anche perché non la lascio,
non esco da lei, ma più e meglio con essa mi unisco e mi confondo: la morte è un
progresso nella comunione dei Santi»121.

Nel maggio 1993 la Chiesa ha dato inizio al processo per la beatificazione di
Paolo VI. Se lo annovererà nella schiera dei suoi beati, lo farà perché avrà ricono-
sciuto che egli, con l’aiuto di Dio, ha vissuto con particolare docilità quella santità
che aveva amato e a tutti predicato.

121 PAOLO VI, Pensiero alla morte. Testamento. Omelia nel XV anniversario dell’incoronazione, Brescia-Roma
1988, 28-29.
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